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PREFAZIONE 



L' incivilimento fu giovato nei secolo decimosesto 
da due fatti navali; dalla battaglia di Lepanto^ e 
dalla disper$ione dell' invincibile armata mossa ai. 
danni dell' Inghilterra. Il figlio naturale di Carlo V, 
fiaccando l' orgoglio ottomano e rompendo il pre- 
stigio di quelle forze barbariche, rinfrancò il cri- 
stianesimo; il figlio legittimo di Carlo V, infran- 
gendosi contro gli scogli d'Albione, assicurò il 
cristianesimo dalla degenerazione, a cui era portato 
dalla colleganza del despottsmo e del cattoli- 
cismo. Ora l'incivilimento odierno è essenzialmente 
cristiano, e pertanto la casa di Spagna lo promosse 
con le sue vittorie e le sue disfatte. 

Nella battaglia di Lepanto parve rinascere l'an- 
tico eroismo greco; nella impresa del 1588 l'antica 
follia persiana. Don Giovanni d'Austria fu un Te- 
mistocle di prudenza e ardimento; il duca di Me- 
dina Sidonia, ricco, e con un portentoso naviglio^ 
fu un Serse d'imperizia e sfortuna. 

598197 
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Sotto gli Stendardi della croce e di Allah eraRd 
accolti i più grandi nomini di guerra di quel tem- 
po. L'uno di dSmasco turchino; al sommo oravi 
pinto a ricamo un crocefisso, che rimase inviolato 
dalle palle e freccio turchesche. Sotto erano le armi 
della Chiesa, con quelle di Spagna a destra e quelle 
di Venezia a sinistra, unite ad una catena, a cui 
si vedevano appese quelle di don Giovanni d'Austria. 
L'altro era rabescato di citazioni del Corano, scritte 
a lettere d'oro, e il nome di Allah v'era reiterato 
ventotto mila novecento volte, trofeo destinato ai 
collegati cristiani. All'ombra della croce era don 
Giovanni, bello e di gentile ardore nell'aspetto; il 
vecchio e bizzarro Sebastiano Veniero ; l'ardente 
Agostino Barbarigo, il prudente Giovan Andrea Bo- 
ria, Marcantonio Colonna, Alvaro Bazan, marchese 
di Santa Crooe ; un nascente eroe, Alessandro Far- 
nese, un nascente gran poeta^ Cervantes. Sotto il 
nome di Allah proteggevano le loro nefandezze, i 
generali del Sultano Selim II, Ali-Pascià, il rinne- 
gato calabrese Ulluch-Ali, Dey d'Algeri, e Maometto 
Sirocco viceré d'Egitto. Dall'una parte meglio che 
300 vascelli con ottantamila uomini, tra marinai e 
soldati. Dall'altra intorno a 280 galee reali, la più 
parte enormi, oltre parecchi navigli più piccoli, e 
centoventimila uomini tra marinai e soldati. Alla 
musa di Ercilla abbandoniamo la rappresentazione 
dell'affronto di queste potenti armate, animate da 
giusto amore di Dio, o da fanatismo, da santo deside- 
rio di vendicare orribili eccessi, o da sete di sangue 
cristiano, da avveduto valore, o da bravura bestiale. 
Alla solerzia di Cayetan Rossell lasciamo l'appurare 
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il vero tra le varie relazioni del tempo, e noi ci 
contentiamo di ristampare quella d'un testimone di 
veduta, di Girolamo Diede, già rimessa in luce dal 
valente Luigi Garrer, e che rende tutti i riflessi di 
quella luce sanguigna. Egli è più prolisso, men 
vivo, ma più attraente del Preseott, che nella sua 
storia di Filippo II narrò sì bene questa grande 
battaglia, ove secondo il Rossell, perirono dei mus- 
sulmani venticinque mila; cinquecento rimasero 
prigionieri; delle lor dugentocinquanta galee scam- 
pate appena quaranta; centotrenta prese e divise 
tra i vincitori; le altre sommerse od arse; delle 
galee de' cristiani perdute sol quindici, de' soldati 
morti ottomila, danno ristorato ampiamente da do- 
dicimila schiavi cristiani trovati sull'armata turche- 
sca^e liberati. Il Diede esprime assai bene le vicende 
della lotta ; come da prima fossero spuntati il Bar- 
barigo, e il Doria; poi per la prevalenza del cen- 
tro, ove comandava Don Giovanni d'Austria con 
ai lati Veoiero e Colonna, restituite in ordine e 
vantaggio l'ale, e chiarita la vittoria con la testa 
d'Ali ÌPascià sdr una picca, e Io stendardo ottomano 
a' piedi del Grocilisso. 

Al racconto di quella rovina AeW invincibile ar- 
mata^ a cui non mosse ciglio Filippo II, ma che 
franse irreparabilmente il suo credito e la sua pre- 
valenza in sul mare, credemmo spedìente raccogliere 
parecchi documenti ora quasi generalmente dimen- 
ticati. 'Dalla Continuazione del Tesoro Politico, 
(Bologna presso gli eredi di Giovanni Rossi 1603) 
compilata da Lodovico Ricci, raccolta poco accre- 
ditata per l'esattezza e correzione delle riprodu- 
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zioni, ma preziosa pei documenti, traemmo un Di- 
scorso ed Esortazione del cavalier Spannocchi, a 
Filippo II perchè sperperasse quel velenoso nido 
d'eresia britannica. Le furie demosteniche di que- 
sto cavaliere, ch€ crediamo Sanese, mostrano lo 
stato deiropinione cattolica in quel tempo,Ja quale 
più irosa che dolente pei progressi della Riforma 
si appiccava, quasi naufrago, alle funi, del cielo, 
per riafferrare il perduto dominio, e se ne rincorava 
sulla forza militare come sulla inquisizione di Spa- 
gna. Veduto cosi il fervore degli animi all' estin- 
zione della eresia, dimostriamo gli arzigogoli e le 
batoste dei politici sul destino degli armamenti 
spagnuoli. — Seguono due brevi scritti, l'uno sugli 
Apparecchi delle nimiche armate di Spagna e d'In- 
ghilterra, e l'altro sul Successo delVarmata cattolica. 
Da ultimo poniamo la Relazione^ che secondo il 
Lingard fu dal ministero inglese, sotto il titolo di 
Lettera a Bernardino Mendozza ambasciatore di 
Spagna a Parigi, diramato nelle varie lingue d'Eu- 
ropa per svellere dalle radici le già fulminate spe- 
ranze di Spagna, e guarire radicalmente i furori 
cattolici, provando che Tlnghilterra non era più a 
posta dei gesuiti di Roma. Questa relazione, a cui 
precede il citato, scritto sugli Apparecchi delle nimi- 
che armate, Tabbiamo tratta da una edizione fatta in 
Bergamo da Comin Ventura nel 1893^ col titolo: As- 
serte ragioni d'incerto inglese, del mal evento della 
poderosa armata Spagnuola nei mari ji' Inghilterra 
l' anno 1888. U editore le dedica a Marcantonio 
Martinengo, conte di Villa Chiara, ed afferma che le 
pubblica e non quasi deblni a niun dilettare la 
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rammemorazione degli allrui danni, ma sì perchè 
F. S. con l'acute:sza dell'intelletto suo elevatissimo, 
possa andar dwisando se vere esser possano e mezzi 
ritrovare onde né queUe ne altre lor giovassero in 
evento cj^e fosse tal impresa ritentata, > Queste 
maliziose parole velano la fede che sì aveva Delle 
asserte ragioni dell' Inglese, e il piacere che ne 
sentivan coloro che amavano meno le prevalenze del 
Cattolicismo che non temessero le vittorie e il de- 
spotismo di Spagna. 

Da questo complesso di documenti crediamo si 
possa trarre una viva idea di queir evento reden- 
tore meglio che non si farebbe da una compilazione, 
per quanto fosse di mano dei migliori Mosaicisti 
moderni. Ritoccando e alluminando quasi certi li- 
neamenti del fatto aggiungiamo alcuni brani del 
gesuita Famiano Strada, che appunto perchè spa- 
gnuolo d'animose d'obbligo, è pib efOcace^ mas- 
sime tradotto da quel maestro di stile che fu Paolo 
Segneri ; 

« In nessun luogo attendevasi con più ardore a di- 
spor l'armata, che ne' regni di Spagna: stando l'Eu- 
ropa tutta sospesa per Vaspeitazion di tanto appa- 
récchio. E certo era comun voce, che né mai la 
Spagna avesse spese tante fatiche per veruna armata 
marittima, né V Oceano avesse mai rimirato più su- 
perbo apparecchio. Due mcmiere di navili princi- 
palmente recavano ìnaraviglia; i quali, perché ecce- 
devano la grandezza usata sin a quel giorno, parve 
ch'allora la prima volta ^uscissero in mare. Una 
n'eran le galeazze, vascelli portali a remi , ed a 
vele, ma tre voUe più lunghi^ e larghi dell'ordina- 
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rie galee* Poiché non solo le difese ben alte, sì della 
proda, come ancor della poppa , erano armate di 
molte genti , e bombarde ; ma nelle coste special- 
mente, e ne' lati, tra ciascun banco de' galeotti, 
stava una bombarda disposta con l'altre yì giro, 
sì che dovunque il naviglio si rivolgesse, fulmi- 
nava con pari offesa. Dal che avveniva, che di- 
stando tra lor que' banchi più che neUe altre galee, per 
esser qui frapposte le artiglierie con lontananza mag- 
giore, riceveva il naviglio forma piò lunga. Onde 
come i Latini antichi furon soliti di distinguere le 
galee dalle navi ordinarie, con dare al generico no- 
me di navi l'aggiunto di lunghe, così dalle mede* 
sime navi lunghe non sarà ora per ventura sdice- 
vote, che distinguiamo questa sorte di nùvi^ le quali 
per la lor vastità si addimandano galeazze, col no- 
me di navi più lunghe. E tali furono quelle, che 
la prima volta cavate da' Veneziani nella battaglia 
presso a Naupatto, partorirono alla cristianità una 
vittoria perpetuamente memorabile. L'altra sorte era 
di quei navili, che vanno solamente a forza di 
vento: e perchè questi convengono nella rotondità 
della forma con le altre navi, che sol camminano 
a vele, ma in modo tal, che alquanto partecipano 
la lunghezza delle Galee, e di grandezza vincono 
Vune, e V altre, s'incominciarono a nominar Ga- 
leoni, i quali latinamente potrebbonsi chiamar Gauli 
grandi; poiché col nome di Gauli leggiamo signifi- 
cato appresso i Latini un'genere di vascelli non af- 
fatto ritondi: se pure non^ parrà a taluno più con- 
venevole nominarli rocche mobili; mentre egli veda 
H popolo, il qual alberga negli appartamenti diversi 
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* qne' vascelli^ ed i forti, che sorgon da proda e 
poppa^ sufficénti a difendere una città. Ma niente 
dava meglio a conoscere la vastità, e la fermezza 
di tal navilio, quanto il vedere i suoi pesanti can- 
noni. I castelli, le corsie^ la proda^ e la poppa, ed 
i* tavolati di sotto, e sopra, erano armati da doppia 
schiera di simili artiglierie. Né va f Istrice sì for» 
nito di folte, ed irsute spine, contro a que' cani, 
che gli abbaiano intorno, quando ravviluppato in 
sé stesso, e tendendo la pelle, lancia i suoi pun- 
goli , come andavano que' vascelli guardati da' loro 
minacciosi cannoni; sì che dovunque gli assalisse 
il nemico^ con presti colpi potevanlo tener lungi. Il 
numero poi di questi, e di altri navili, e de' sol» 
dati, i quali andarono in essi, so che variamente si 
espone dagli scrittori. A me basterà addur la nota, 
che, poco prima della battaglia, ne fu mandata dal- 
l'armata medesima ad Alessandro {Farnese). Il con- 
tenuto era questo, t È composta tutta Varmata di 
cento trentacinque navili grossi ; parte sono galee, 
ovver galeazze, e parte vascelli tondi d'ordinaria 
grandezza, ovver galeoni: e di questi, quattro ne 
sono vastissimi. Gli altri vascelli minori sono 
quaranta ; la maggior parte da carica , o da tra- 
getto; e servono come per aggiunta de* grossi. In 
questi vanno cinque terzi spagnuoli sotto i lor mae- 
stri di campo, Diego Pintelliy Agostino Messia, Al* 
fonso Luzono, Nicolò da Ma, e Francesco di 
Toledo, e contengono diciottomila ottocento cinquan- 
tasetle soldati. Son giunti i nocchieri , ed % marù 
nari, in numero di settemila quattrocento quaranta- 
nove. In oltre vi sono duecentoventi baroni, e titdati 
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spagnuoU, I venturieri son trecento cinquantaqvMtro 
con seicento ventiquattro persone di lor servigio. Fi- 
nalmente tra i sacerdoti religiosi, e tra gli altri, de- 
putati alla cura degli infermi^ o alla esecuzione 
della giustizia^ ed a vari simiglianti bisogni, vi son 
altri seicento sessantanove. In tutto, le persone che 
navigano neWarmatay son ventottomila duecento no- 
vantatrè. » Curioso è che Cervantes, il glorioso 
monco di Lepanto, fu commessario a provvedere 
viveri per TArmata, e Lope de Vega, l'altro gran 
poeta, vi salì per vederne e cantarne le alte gesta 
e le glorie. 

Questo assalto, dice il Pillet, pareva dovesse recar 
a niente la potenza deW Inghilterra — Elisabetta 
non se ne sgomentò; meditò pacatamente come di- 
fendersi^ percorse il suo reame e rinfiammò i suoi 
soggetti. — Allora ella fu veramente grande. — 
Avea appena 15000 marinai; la sola città di Lon- 
dra armò a sue spese 38 navigli, che il più forte 
era di 300 tonnellate. La reina ne arredò e mise 
in punto 34, de' qualiy uno solo, il triumph, di 
1100 tonnellate, portava 40 pezzi di cannone. Il 
resto dell'armata sommava senza ìtiù a 42 navigli 
di basso bordo, e inabili a resistere alPurto degli 
smisurati vascelli di Spagna. Ma i navigli inglesi 
leggieri e facili a manovrare, eran capitanati da 
Drake, Hawkins e Frobiser, sotto il comando ge- 
nerale di Carlo Howard. £ già fin dai primi scon- 
tri si potea presagire la rovina spagnuola, e lo 
Strada gli accenna bene: 

Per moltitudine di soldati, e per numero, e nervo 
di vaste moli, e per abbondanza di pezzi piccioli , 
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e grandi, era assai vantaggiosa Varmata regia. Pa- 
tiva ella nella inesperienza del capo, e de" marinari, 
nella forma de' legni, nel sito della battaglia. Quindi 
tutto il suo studio era di forzar con uncini di ferro, 
in loro avventati, i legni nemici a combattere senza 
speranza di fuga. All'incontro le navi inglesi, pic- 
cole e inferiori, cercavano di sfuggir quella sorte 
di costante battaglia ; e come eW erano snelle, cosi 
tra le gravi^ e tarde moli de' regj , giravano facil- 
mente l'agili prore, e prendevano impeto in ogni 
parte : né altrimenti che in una zuffa a cavallo , 
valendosi d^ remi come di briglie , studiavansi at- 
tentamente di disunire lo squadrone nemico, con as- 
saltarlo or dalle spalle , or da' lati : quindi asse- 
diando i vascelli staccati dallo squadrone, ferivanli 
con tiri taìUo più certi, quanto era il corpo di quelle 
moli più vasto, e capace di più ferite. 

Rispetto all'inettitudine del capo ecco quanto 
riferiva un ambasciator veneto al Senato fin dal 1584: 

Di soggetti atti al Generalato a mare ha S. 
M. gran mancamento. Il duca di Medina Sidonia 
serve ora di generale ed è giovane senza esperien- 
za, che non ha mai navigato, né meno gli confe- 
risce il mare, e si giudica che S. M. tenga in lui 
impiegata quella cariba per levarsi la molestia d'al- 
tri. Il duca è nobilissimo, ricco di 150^000 scudi 
d'entrata, e fu genero del signor Ruy Gomez tanto 
favoritissimo del re. Il marchese di Santa Croce 
è generale della squadra di Spagna e lo è stato di 
tutta l'armata nell'impresa del Portogallo e della 
Terzera, e questo è veramente il meglio soggetto 
per il mare che abbia il re, ed è capitano fortu- 
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nato e valoroso^ né se gli sa opporre altro ehe 
avarizia; ma non è in grazia del re per non aver 
seguita la vittoria Vanno delVSi; e per non esser 
andato sopra la Terzera, che stava sprovvista e per 
rendersi , come dicono. Morto in tempo il Santa 
Croce che dovea capitanare l'invincibile armata, 
D*ebbe il comando quel Mida , a cui facea male il 
mare. 

La dispersione dell'armata Ispana è ben tratteg- 
giata dallo Strada cosi: 

Il Drac avea parimente fra Vecte ^ e Cales, jftó- 
ta^ V ancore^ ptò per non dare riposo a' regj, che 
percWegli sperasse di portar loro tanto esterminio. 
Scelse però etto navi di quelle , che da* tiri nemici 
più aperte^ e lacere , parevano meno abili alla bat* 
taglia, E come se dovessero ancVelk aver senso al- 
cun di vendetta le armò contro a quei nemici j dai 
quali avevano ricevute le offese. Empiile di molto 
nitro , e bitume unloso , di fasci di rami moUi di 
zolfo , e d' altri pascoli acconci a nutrir il fuoco ; 
ponendo al governo loro i piti arditi de' marinari. 
Questi andando tanto più francamente contra il ne- 
mico, quanto l'oscurità della notte più profonda- 
mente ricopriva i loro inganni , quando fur vicini 
alV armata , accesero i lor vascelli, e li lasciarono 
in poter de* venti, e dell* onde. Ma gli Spagnuoli in 
vedere quegli otto incendj, che nati quasi dal mare 
improvvisamerUe, venivano minacciosi contra di loro^ 
restarono sbigottiti ; e perchè tra essi eran molti 
già ritrovatisi nelP assedio d* Anversa , avvisaronsi 
non esser queUe semplici fiamme , ma covarsi nel 
seno di tali navi e tuoni, e fulmini ardenti, che in 
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un momento manderebbom tutta Varmata in aria: 
onde pigliar&no come forsennati a gridare^ i fuo- 
chi A' Anversa , i fuochi d* Anversa. A queste voci 
seguì per tutta Varmata uno smarrimento di voUi^ 
e una confusione di grida , che comàndavcmo chi 
una cosa chi Vattra. Alcfmi vólean che presto si 
uscisse incontro al pericolo, e si spiasse tutto ciò , 
che occultavasi in quelV apparenza di fiamme. Al- 
tri y che senza piii , fossero que' vascelli tirati al 
lido 5 con uncini e con graffi , dove si lasciassera 
poi scoppiar vanamente. I più {così principalmente 
gridando il capitan Serrano^ oh' avea sperienza de- 
gVincendj d'Anversa) dicevano y doversi aprir tra 
Varmata un largo passo alle fiamme, e mandar ben 
lungi la strage , di cui senza dubbio eran gravide 
quelle navi. Né pie indugiando U generale ordinò, 
che si alzassero Vancore, avendo egli per meglio di 
lasciarsi portar in alto, e qui combattere co' nemici 
àlV aperto^ che di opporre con dubbiosa riuscita , e 
con poca gloria, Varmata regia a quell'ignoto peri- 
colo. Appena i marinari avevano alzate V ancore, 
con 'tagliar in oltre per la gran fretta in alcune 
navi le gomone , quando cominciò a imperversare 
un orribile temporale ; ad essere rotta V aria da' 
tuoni, e accesa da fulmini; a sconvolgersi il mare 
or alto, ed or basso con frèmiti minacciosi; a dis- 
siparsi le navi, parte balzate da' venti molto più 
lunigi, che non si richiedeva a scansare quello spa- 
verìtacchio di fiamme , parte dagli urti scambievoli 
fracassate, e ingoiate dalV aperte voragini^ parte 
spinte àa un turbine nelle secche della provincia 
di Fiandra. Quando gVInglesi s'accorsero che anco 



XVIII PREFAZIONE 

i venti cospiravano contra la potenza spagnuola , 
fatti daWoccasùme più audaci^ assaltarono con leg- 
gier navili V armata, che la mattina videro sparsa 
in mare. Ma non mancò però animo a gli Spa- 
gnuoli fra tante contrarietà: e congiungendosi il 
duca stesso, e 'l Becalde, e Ugone Moncada, e H Pi- 
mentelli^ e H Toledo y amsndue maestri di campo , 
con alcun altri^ faticarono bravamente in ributtare 
U nemico; finché di nuooo inasprendosi la tempe- 
sta, gli dissipò. ^ 

Afflavit Deus et dissipantur fu il motto della 
seconda medaglia» coniata con miglior consìglio a 
ricordar la vittoria. — Per Filippo II come per Se- 
lim II, la flotta perduta poteva rinascere come la 
barba airuomo che se la rade» secondo disse per 
la rovina di Lepanto quel gran Visir; ma v'ha una 
barba che non ricresce mai, quella che si offre in 
primizia agi' Iddii; e raro rifiorisce la verginità 
del nome e il prestigio della vittoria. — Dei danni 
spagnuoli parli lo Strada: 

Gli scrittori spagnuoli diconOy che di cento tren- 
tacinque navili, di cui fu composta rarmata^ tren- 
tadue , senza le navi da carica , furono o pigliate 
dall' avversario, o ingoiate dalla tempesta; e che 
di ventottomUa duecento novanta uomini^ ne man- 
carono diecimila , parte uccisi in battaglia , parte 
fatti prigioni dagli Inglesi, e dagli Olandesi , e 
parte ancora morti d'infermità. All'incontro gli 
scrittori inglesi , e olandesi , esorbitantemente va 
riandò, vogliono che appena diecimila uomini scam- 
passero dalla strage ; che ne perisser diciottomila , 
die si perdessero variamente intorno a ottanta va 
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scelti; e che non rivedessero Spagna né men ses- 
santa. 

Lo Strada dice che gl'Inglesi si dovean dolere 
della loro vittoria, perchè restando superiori in 
mare, profondavan coiranima nell'abisso. Lo storico 
gesuita sentiva che con Fanima dell'Inghilterra si 
perdea l'anima dell'Europa. Elisabetta chiudeva 
l'era delle alternative di prevalenza tra cattolici e 
protestanti. Maria, la figlia di Caterina, era morta, 
e il suo sposo^ Filippo II era vinto. La Stuarda era 
morta anch'olla, e non legava al suo sangue che 
viltà e impotente desiderio di rivendicazioni tiran- 
niche. L'Olanda rideva del soggiacente fato spa- 
gnuolo; la Francia se ne rallegrava in segreto, e 
l'Allemagna protestante respirava con meno affanno. 
La Riforma, raffermatasi sul trono inglese, non po- 
teva più essere abbattuta. La libertà religiosa era 
sicura. Dio suscitando le tempeste a danno degli 
Spagnuoli sembrava ratificare il trionfo della ri- 
forma. 

La gioia sentita allora dai liberali d' Europa (i 
riformatori furono i liberali dei secoli antecedenti 
alla rivoluzione francese), può concepirsi da noi ri- 
pensando a quella che provammo alla rivoluzione 
del 30 e alle vittorie di Magenta e di Solferino. 
L'anima umana, a questi fati di Dìo, si espande 
con tutto l'abbandono e la sicurezza di chi vede 
avverare il diritto sulla terra, ove non suol essere 
che un'ombra, od un martire. Allora, nei secoli più 
increduli, una nuova religiosità occupa gli spiriti: 
questa religiosità si spiega talora nelle forme con- 
sacrate dall'uso; ma, meglio che nelle cerimonie, 
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è neir anima, che si pente d' aver dubitato della 
Provvidenza e si allegra che quei principi di fede 
che non poteva né abbuiare né estinguere abbiano 
una riprova e una soddisfazione dai fatti. Si com- 
parino queste gioie pure e generose alle false al- 
legrezze delle stragi della notte di s. Bartolomeo, 
delle rivendicazioni pontificie e tedesche, quel 
riso beato a questo ghigno di diavoli, e si dica 
ov'è Dio. 
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Avendo il clarissimo signor Francesco Cornare, bai- 
lo e provveditor generale in questa isola, che è gran- 
de amico della S. Y. clarissima, e molto mio signore, 
veduto dalle lettere di lei il desiderio che ella ha d'in- 
tendere più particolarmente di quei che le è stato scrit- 
to ai venti d' ottobre, il modo, l'ordine e l' altre cose 
più notabili della battaglia seguita fra l' armata dei 
collegati cristiani, e quella del gran Turco; gli è pia- 
ciuto d'imporre a me questo carico di scriverle di que- 
sta materia il più chMo possa minutamente: il quale 
siccome io da un canto ho preso volentieri, non me- 
no per ubbidire al comandamento a me fatto, che per 
compiacere a lei, che è di molto merito con la nostra 
repubblica ; così dall' altro sento grandissimo dispia- 
cere ed affanno, e mi pento di non essermi, fatta mia 
vera scusa, liberato da cotal peso, il qual mi è paruto 
grave per molte cagioni, e massimamente perch'io ve- 
deva di non poter da una persona sola esser piena- 
mente informato di questo fatto; poich'è impossibile, 
com'è ben noto, che alcuno possa essere stato in un 
medesimo tempo in diversi luoghi; e che io per infor- 
marmene meglio era costretto a prender gran fatica, e 
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usar somma diligenza 'ih 'riéercarne informazione da 
molali da'qbalf io^anà{^va 'considerando, che pure avrei 
potato udirne in òòtaì: m'a'rfiéra' quello appunto ch'io de- 
siderava: parendomi che quei valorosi soldati, quei de- 
gnissimi capitani e gran signori che si trovarono in 
quella pugna, nelP ardor d'essa quello avessero adope- 
rato, che i cacciatori sogliono alle caccio, dove molto 
spesso avviene che V uno non può per veduta saper 
l'operazioni dell'altro ; si perchè cacciando, essi alcuna 
volta si abbattono ad un tempo in più fiere e così ga- 
gliarde che convien loro star del continuo vólti a quelle 
[jer acquistarle; si perchè, ciascuna di esse postesi a 
fuggire talora per diversa via , è costretto ciascun di 
loro a partirsi dagli altri per seguir la sua. Io nondi- 
mencr, poiché mi è così comandato, e debbo sforzar- 
mi di soddisfare al desiderio della S. Y. clarissima, 
mi sono con ogni mio spirito affaticato per intendere 
di questo naval conflitto quel piìi di vero che mi è 
stato possibile ; e stimo, avendo io di ciò ragionato con 
molti degni di fede, di averne ritratto quella migliore 
informazione, che ne potesse avere avuto alcun altro. ^ 
Verrò dunque a scriverle fedelmente tutto ciò che io 
n'ho udito dire : ma prima ch'entri a ragionarne, dob- 
biam sapere che, siccome permise Iddio, l'anno passa- 
lo, che noi Cristiani, armati, come ella sa, centra il po- 
ter del gran Turco, che senza cagione rotta la pace 
alla nostra repubblica, s' era vólto a prenderle Cipri, 
andassimo superbi di avere spinto in mare sì grande 
armata, e che facessimo prova di nostra possa; la qua- 
le, perchè forse il divin favore non vi si riconóbbe, 
divenne dopo molti disagi si debole, per la pestifera in- 
fermità e mortalità che non ci lasciò fare impresa 
iiiuna : cosi quest' anno ci ha non solamente renduti 
umili, e datoci maggior forze, con farci mettere insie- 
me più numero di legni (il che da lui abbiamo ricono- 
sciuto ), ed ha donato ogni cosa opportuna alle genti 
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per mantenerle vive e sane ; onde ne è seguita una si 
chiara vittoria: ma egli è ancora piaciuto che quella 
sia avvenuta fuor d' ogni opinione, e che appresso, 
malgrado di molte diftìcultà che bastavano ad impe- 
dirla, sia stata riconosciuta venir solamente dal suo di- 
vino provvedimento e potenza. Per tanto non sarà 
se non bene, che 'l mio ragionamento abbia principio 
dal tempo che V armate cristiane arrivarono in que- 
st'isola; le quali si congiunsero a Messina, mentre l'ar- 
mata de' Turchi andava rubando ed abbruciando le 
isole di Candia, di Cerigo, del Zante e della Cefalo- 
nia, e prese in mare sopra quelPisola una galea nostra 
viniziana» mandatavi per ispiare di delta armata: e 
passata per questo canale, e vicino a Casopo avendo 
ridotto in poter suo due nostre galee che venivano 
di Dalmazia, e due navi cariche di cose opportune a 
battaglia navale, e soldati, racquislò Soppotò: ed en- 
trata nel nostro golfo di Venezia, pigliò Dulcigno ed 
Antivari, arse Budoa e 1 borgo di Lesina, e fece alcuni 
danni a Gurzola, tentando quella città, la quale avvenga 
che debole fosse, fu difesa dal valor delle donne ; ed alla 
fine ritornata di Golfo mise a fuoco i borghi di questa 
fortezza, e se n'andò poi verso Lepanto. Giunti adun- 
que in questo luogo, ai venticinque di settembre, il si- 
gnor don Giovanni d'Austria con ottantasei galee, an- 
noveratevi sei di Malta e tre di Savoia, l'illustrissimo 
signor Marc' Antonio Colonna, duca di Fallano e- di 
Tagliacozzo, con dodici galee, e reccellenlissirao signor 
Sebastiano Veniero con cento otto galee sottili, e sei 
galeazze, si ridussero insieme, fuorché (non so la ca- 
gione) PAltezza del signor don Giovanni, intervenen- 
dovi molti altri signori, per consigliar quello che far 
si dovesse a prò della lega. Quivi d' ordine di detta 
Altezza, l'eccellentissimo general della Chiesa, essendo 
amendue di una medesima opinione, disse che dove- 
vano dirizzar queste armate verso Ja Vallona o Castel 
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Nuovo; dove le venticinque navi, partite già da Mes- 
sina cariche di stromenti da guerra, di fanti e di cose 
appartenenti al viver dell' armata, mandato loro que- 
sto nuovo comandamento, sarebbono per li venti d' o- 
stro e di scirocco, cbe già per la stagione a spirar co- 
minciavano, agevolmente potute condursi; e che era 
ottimamente fatto tentar l'impresa d' uno di quei luo- 
ghi, senza passar più avanti ; conciofossecosaché al- 
lora, ch'era il fin di settembre, per non commettere 
alle fortune del mare un'armata si grande, non si do- 
veva andare nell' Arcipelago , massimamente non si 
avendo deliberato quale impresa fermamente dovessero 
fare: e quando avessero ancora avuto in mano pegno 
certo di qualche acquisto, a ciò non era d'appigliarsi, 
non comportando la ragion della guerra, che si la- 
sciassero addietro cosi potente armata nimica, ritirata 
nel golfo di Lepanto: aggiungendo che non compren- 
deva che lo spingersi a quella parte fosse ben fatto ; 
perchè non essendo da credere che i nemici doves- 
sero uscir fuori, il tempo che avessero speso in far 
quei viaggio, sarebbe stato in lutto perduto: e che il 
voler andar a combattere la Prevesa e Santa Maura, 
per non essere ancor le navi comparse, non era per 
allora da consigliare ; e l'aspettarle sarebbe stata una 
dimora lunga, con poca dignità di così grande apparec- 
chio nostro. E perciò stimava egli il migliore l'andar 
nel golfo di Venezia; rimettendosi nondimeno al pa- 
rer di chiunque consigliasse intorno a ciò più savia- 
mente, U eccellentissimo Veniero con 1' opinione dei 
suoi consiglieri, persuasa loro maggiormente dall'illu- 
strissimo signor Agostino Barbarigo, di felice memo- 
ria, provveditor generale di mare, disse, che maggior 
biasimo ricever non si poteva, che navigar in golfo di 
Venezia, lasciando ai nimici largo campo di dire che 
non per acquistarvi quei luoghi forti, Fimpresa dei 
quali e d'altri avrebbono in altro tempo potuto fare, 
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toa per non venir alle mani seco, quel cammino aves- 
sero preso; e che allo incontro somma laude si veni- 
vano ad acquistare se s'inviavano verso la Gefalonia: 
perciocché non pareva cosa credibile che l'armata ni- 
mica, per non perdere il nome di spaventevole, essen- 
do ella specialmente di dugento ottanta legni, e per 
non acquistarsi vergogna, sentito esserle d' appresso 
venuta la nostra che era di sei galeazze, e di poco più 
di dugento galee sottili, si fosse potuta ritenere dal- 
Tuscir fuori a combattere: il che sopra ogni altra im- 
presa era da desiderare; perciocché, rotta quella; tutti 
i luoghi turcheschi del mare si acquisterebbono age- 
volmente; e combattendosi, dovevano tener per fer- 
mo, che i nostri col favor di Dio dovessero vincere, 
essendo le nostre galee cosi ben armate di nobili, esper- 
ti e valorosi soldati, e tutti sani, che non erano da pa- 
ragonare con quelle de' nimici, armate per la maggior 
parte quest'anno di gente piìi che vile, e (come s^ in- 
tendeva ) con qualche infirmi tà, e senza esperienza di 
guerra. Ma se pure ella si fosse restata dentro, e che 
altro profitto non si avesse fatto, V aver dimostrato 
ardire nell'andare a trovarla, ed invitarla a combj^tte- 
re, era acquisto cosi importante, cbe si potea dire di 
aver in gran parte vinto il nimico. E che oltre a ciò, 
dovevano considerare, che se l'armata cristiana si fos- 
se per avventura volta ad altra parte, che dove egli 
consigliava; i nimici sarebbono andati a prendere il 
Zante, come già s'era inteso ch'avevano deliberalo 
di fare : il che non era per niun modo da soiferire, do- 
vendosi, secondo i loro capitoli, per dar soccorso ai 
luoghi de' collegati signori, oppressi da'Turchi, abban- 
donare ancora i luoghi d'essi nimici, a' quali avessero 
posto l'assedio: e che tanto più si doveva camminar 
avanti, quanto che più non era da indugiare ad aiu- 
tar Famagosta (della cui perdita non si aveva ancora 
avuto notizia); ma quante galee, e quali sussidj esoc- 



8 LA BATTAGLIA 

corsi mandare vi si dovessero, si avrebbe poi. delibe- 
rato, quando fossero giunti alla Cefalonìa, e avessero 
spialo de' nemici, e compreso quel che volessero fare, 
governandosi e in questa cosa e nelle altre secondo 
che intendessero le navi esser giunte in questa isola, 
e secondo che il tempo mostrasse loro alcuna via da 
poter fare qualche impresa: e che non occorreva par- 
lar delle fortune del mare; perciocché oltre ch'egli è 
il medesimo che navigarono già i nostri padri in quel- 
la istessa stagione, e prima di loro tanti altri gran ca* 
pilani con grandissime armate, dovevano sperare in 
Dio, il qual veggendo i suoi fedeli voler arrischiarsi 
per allargar la fede cristiana, avrebbe centra la dispo- 
sizione de' cieli in que* mesi renduto il mar quieto e 
tranquillo. Laonde, diceva egli, non più conviene 
spendere il tempo in consigliarsi intorno all' andare 
avanti: perciocché ciascuno alla fine conoscerà, che sic- 
come l'andar verso ponente sarebbe un por giù trop- 
po della dignità e della fama, e un jierdere ancora del- 
l' imperio acquistato ; cosi il dirizzarsi verso levante 
sarà allo incontro un levarsi a maggior grandezza d-'o- 
nore, e un far tuttavia maggiore acquisto. Da queste 
ragioni deireccellentissimo Veniero essendo l'illustris- 
simo signor Marc'Antonio persuaso all'andar innanzi 
se n'andò al signor don Giovanni, e espostogli ogni 
cosa delta in quel consiglio, fu deliberato di passar 
con l'armata avanti ; il che fu fatto indi a tre di. Ma 
l'antico avversario dell' uomo, antivedendo quanto di 
bene fosse per avvenire a' Cristiani, non rimase di ten- 
tare perchè avvenisse il contrario, con seminar tra'Ge- 
nerali contesa. Pervenuta dunque l'armata alle Gome- 
nìzze, porto dell'Epiro dirimpetto a quest' isola, posto 
più verso levante di Buttintrò da venticinque naiglia, 
ove si attese a rassegnar i fanti, ed a Htneftersi in or- 
dine per combattere, occorrendo ; avvenne, che facendo 
tumulto uno dei capitani della milizia spagnuola e due 
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soldati suoi, e mettendo in confusione una galea di 
Candia, vi corsero i compagni dello stendardo, e l'am- 
miraglio dell'eccellentissimo general Veniero, mandati 
da lui per acquetare il romore; ma tanta fu la sfolta 
presunzione de' due soldati e del capitano, che si ri- 
volsero contra i compagni dello stendardo, e gli bat- 
tettero, tirando all'ammiraglio un' archibusata. Il che 
essendo venuto alle orecchie dell'illustrissimo Veniero, 
che si era più volte doluto degli altri gravi errori com- 
messi nelle sue galee da siffatti soldati, i quali non 
erano dal signor don Giovanni stati puniti, a cui veni- 
vano simili cose da' suoi ministri celate; fece allora al- 
lora, per conservar la dignità della repubblica, impiccare 
i due soldati insieme col capitano : e cosi venne a met- 
tere in pace le sue galee. La morte di costoro essendo 
udita ùaÀ consiglieri dell'Altezza sua, mossero di ma- 
niera la ben disposta mente di lei, ch'ella fu subita- 
mente presa da grave sdegno; onde s'ebbe non poca 
paura, che quei tanti legni armati per levar dal mon- 
do, almeno per abbassar l' imperio ottomano , e per 
innalzare quello di Cristo e di santa Chiesa, dovessero, 
se non far cosa peggiore, almeno con universal danno 
e vergogna dei collegati cristiani dividersi , e tornarsi 
addietro senza far nulla. Ma la pietà e provvidenza di 
Dio , che ci doveva mandare un tanto bene come era 
quello della vittoria, non volle che seguisse cosi gran 
male, servendosi in ciò dell'eccellentissimo Barbarigo, 
il quale per una notte intera non riposando giammai , 
andato or su questa galea , or a quella di tutti tre 
gli eccellentissimi generali, spense quel fuoco, e con- 
fermò il dover passar con l'armata avanti. Nondimeno 
a sua À^zza non piacque da indi innanzi di trattare 
i fatti dell'armata se non col detto eccellentissimo Bar- 
barigo, stimato ed onorato da tutti oltre modo, e mas- 
simamente dai signori sp gnuoli. Quindi partita l'ar- 
mata, lasciando addietro quattro o cinque galee, che 
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si spalmavano qui a Corfù, navigò alla Cefalonia, e 
si fermò in valle d'Alessandria, ove fu l'antica Samo: 
dal qual luogo furono espedite alcune spie, per inten- 
dere dello stalo, e degli effetti che di fare intendeva 
l'armala' nemica; le quali tornate, nulla più riportarono 
di quello che *ò.i lei si era prima saputo, cioè che ella 
se ne stava nel golfo di Lepanto; ma quello che fosse 
per fare, non poterono intendere, né meno, -per essere 
sparsi per quel canale, annoverare i legni. Laonde fu 
deliberato di consigliare che partito si avesse a pren- 
dere. Sopra che essendosi parlato a lungo, vi furono 
molti che persuadevano il tornare addietro; alcuni 
de' quali si moveano dal non vedere che lo stare in 
quel luogo potesse arrecare alcun frutto: e alla loro 
opinione era massimamente prestato favore dall'infelice 
novella venula di Gandia della perdita di Famagosta, 
che fu ai sette di agosto : e ad alcuni, veduto e con- 
siderato meglio, che le navi, secondo T ordine dei si- 
gnori generali, avevano d'aspettare a Corfù, non pa- 
reva che fosse bene lo stare in bocca a' nimici, che 
a lor piacere potevano uscir del golfo di Lepanto, es- 
sendo molto ai nostri di sopra per numero di legni, e 
d'uomini da spada. Nel medesimo tempo i bascià del- 
l'armata nimica , e gli altri lor capitani di maggior 
fama (siccome s'ha inteso poi da Memet Beg, e da 
Caur Ali, e da molli altri principali turchi fatti schiavi, 
che vi si trovarono presenti) si raunarono parimente 
a consigliare insieme se era bene uscire a trovare i 
nostri, oppure starsi là dentro. Onde Pertaù bascià, 
che speciflrtmente aveva il carico (come alla S. V. eia- 
rissima è ben noto) dell'imprese di terra, venne come 
generale e più vecchio, a parlar primo degli altri (nel 
che s'io, per non iscemar molto le cose dette da loro, 
mi allargherò, troppo a me pare che ragionevolmente 
io debba essere iscusato), e disse, che siccome in pren- 
dere una fortezza egli era vinto da pochi, così nelle 
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cose del mare molti vincevano lui: e che parevagU 
nondimeno che, per esser congiunte le forze di Spagna 
e quelle di Venezia, aggiuntevi quelle del papa, e d'al- 
tri signori cristiani, non dovevano andare a combat» 
tere con un^armata cosi potente ; la quale per la con- 
trarietà delle cose che erano ultimamente state dette 
del numero de' suoi legni , potevano credere che fosse 
molto maggiore: e che in ciò i nostri dovevano avere 
usata qualche astuzia militare, perciocché quelli cin- 
que sei nostri soldati che per essere andati alquanto 
più fra terra, che non avrebbono voluto, erano slati 
presi alle Gomenizze quando V armata nostra ultima- 
mente vi si trovava, dicevano eh' ella era di centoses- 
santa galee; il che era stato confermato da Gara Co- 
gia, andatosene là prima a vederla. Questi diceva 
di aver poi dirimpetto a sé, stando alla Cefalonia pic- 
ciola, annoverato in valle d'Alessandria dugento galee; 
e che ragionevol cosa non era che f ussero cosi poche: 
tanto meno avendo appresso inteso , che da Venezia 
sotto il governo dell'illustrissimo signor Filippo Bra- 
gadino, provveditor generale in golfo, nuovamente do- 
vevano uscire alcune galee sottili per venire in Le- 
vante insieme con le tre galee grosse già armate, ma 
rimase addietro : e che oltre a ciò bisognava temer 
delle navi che ragionevolmente dovevano esser con- 
giunte con l'armata nostra: non dando egli a credersi, 
che i Cristiani si fossero spinti cosi avanti, se non ' 
con tutta la loro potenza. E quando pur fossero vere 
l'ultime parole dette in questa materia da Cara Gogia, 
essendo i nostri venuti loro tsosì vicini, giudicava, che 
venuti non erano per andarsene sollazzando, massima- 
mente essendo guidali dal general Veniero, il qual 
per esser uomo di quel gran cuore che vìen detto che 
egli ha , e come avea dimostrato in quei giorni nel 
prender Soppotò e batter Durazzo, sarebbe anche an- 
dato a trovargli con cento sole galee: perciocché se i 
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nostri avessero avuto quest'animo, se ne sàrebbotìo 
stati a Corfù, ovvero si sarebbono vólti verso il golfo 
di Venezia: aggiungendo, che se volevano far com- 
parazione delle nostre forze alle loro, gli parca di ve- 
dere che non erano le ottomane cosi gagliarde come 
le nostre; perciocché, se bene aveano dugento venti 
galee, o poco più, e ben quaranta galeo tte, o poco me- 
no, e intorno a venti bergamini o jJiccole fusto, sa- 
peva nondimeno, cbe dalle galee, e galeotte in fuori, 
non bisognava sperare da' legni piccioli aiuto alcuno: 
e che allo incontro, presupposto che i nostri legni non 
fossero più di dugento, tenea per fermo, che erano 
tutte galee e sei galeazze ovvero maone, da farne molta 
stima. E quanto a' loro spachi, e alla gente nuova- 
mente posta sopra l'armata, dicea die parte erano sol- 
dati nuovi, da' quali non si doveva attender gran co- 
se; e parte era di quelli che, quantunque avessero 
militato in terra, non erano però stati più in mare, 
armati quasi tutti di saette, e senza arme di dosso; e 
in terra, benché valorosi, usati nondimeno, si potreb- 
be dire, a vincer sempre con la forza del maggior nu- 
mero. Perché, dovendo essi combattere allora in mare, 
dove gli uomini da spada della nostra armata si tro- 
verebbono di quantità poco meno che uguali a loro, 
temeva che non fossero per vincere i nostri, i quali 
erano allo incontro tutti soldati vecchi, venuti d'Italia 
e di Spagna, e tutti avvezzi al mare, armali di archi- 
busi e di arme da difesa, e i quali come disperali 
avrebbono combattuto sino alla morie, si per le ingiu- 
rie» ricevute da loro, come per voler vincere una volta 
dove il numero de' combattenti andrebbe quasi del pa- 
ri, e non come occorreva in terra, ove uno de' nostri 
veniva a contrastare con molti di loro: aggiungendo 
a queste cose, che essi avevano i nimici in casa, e 
quegli erano li schiavi cristiani galeotti, il cui numero 
era tanto, che quasi uguagliava quello de' soldati della 



DI LEPANTO. ÌZ 

loro armala. Con lutto ciò diceva che se altri avea 
diversa opinione , non dovesse tacerla ; perchè, paren- 
dogli buona, volontieri le assentirebbe: ma che si do- 
vesse considerare che, ancorché il comandamento di 
sultan Selim lor gran signore era che dovessero andare 
a combattere l'armata cristiana; non perciò intendeva 
egli, che furiosamente andassero a mettere la sua 
reale armata a perdita manifesta. Allora Ali, capitan 
di mare^ sapendo che Portaù aveva pochi nella sua 
opinione, avendo egli nella sua quasi tutti gli altri, 
gli rispose dicendo : che si era dimostrato molto mo- 
desto, avendo detto di reputarsi da meno di molti nei 
governi del mare; ma che dalle sue discrete conside- 
razioni chiaramente si conosceva, ch'egli ne era inten- 
dente al pari de' più stimati in quest'arte; nondimeno 
che, come uomo, si era ingannato di opinione; per- 
ciocché se ben tante forze dei Cristiani si erano con- 
giunte insieme, non perciò ne seguiva che non potes- 
sero esser vinte, né che per tal cagione si avesse da 
restare «li andar a vedere se erano tali in effetto come 
s'intendeva per fama ; e che la varietà delle cose udite 
intorno al numero de' nostri legni, non doveva far 
credere, se non quello a che ragionevol cosa era di pre- 
star fede con più fondamento : e che se a quei soldati 
nostri presi alle Gomenizze, prima che fossero stati 
mandati alla Porta, si avesse dato tormento, essi avreb- 
bono detto quello che si è trovato esser vero; cidé, 
che l'armata nostra, oltre alle sei galeazze, non degne 
d'essere tanto stimate quanto si faceva, era d'intorno 
a dugento galee sottili, che è il medesimo che avea 
detto Cara Cogia di aver veduto alla Cefalonia, la 
qual cosa egli non potè cosi ben fare alle Gomenizze 
per molti impedimenti; e che il voler tenere che vi 
siano più galee cristiane alla Cefalonia, è semplice 
opinione; perciocché quelle galee sottili, siccome per 
via di Ragusa lor veniva significato, non poteano cosi 
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tosto uscir di Venezia, e le grosse non doveano venire 
a Corfù senza le sottili : e che egli parimente credeva, 
che i nostri si fussero spinti così avanti non per altro 
che per combattere; ma che non istimava giammai, 
che intendessero di voler ciò fare senza le navi: e 
quando anco il general Veniero fosse slato di altro 
parere, sapeva ch'egli solo non governava l'armala cri- 
stiana, ma che vi erano degli altri generali, i quali 
esso teneva come per fermo che non vi avrebbono as- 
sentito : e maggiormente in ciò si confermava, veggen- 
do, che non osavano di venir più avanti senza le navi; 
le quali per lo detto di Cara Gogìa, non erano ancor 
venule, né potevano anco venire per lo vento che traea 
tuttavia da scirocco. Per la qual cosa era bene non 
perdere il tempo, ma muoversi tosto, per assalire i no- 
tri sprovveduti e che s' ingannava di assai chi faceva 
la loro armata meno potente della nostra', perciocché, 
quando eziandio i loro piccioli legnetti non avessero 
dato quello aiuto che si sarebbe desiderato , almeno , 
con fare maggior vista di più numero di legni, avreb- 
bono messo spavento ai nostri : ma che, oltre a ciò, 
sperava che quei legnetti, come tali che prestaiùente, 
per esser corti, poteano volgersi qua e là, sarebbono 
stati di gran profitto e come richiesti a prestar soc- 
corso a quelle galee che ne potassero aver bisogno: e 
che posti pur da parte quei bergamini, si trovavano 
esser ai nostri di sopra di galee. Quanto poi ai loro spa- 
chi, e agli altri uomini da spada ultimamente montati 
sopra l'armata, avvenga che parte di loro fossero sol- 
dati nuovi, diceva non dover farsene cosi poca stima ; 
perché essendo uomini di grande ardire, e che ben 
sanno adopiar l'arme, egli sperava che mescolali fra 
i soldati vecchi, i quali erano in maggior numero , e 
che specialmente quell'anno con l'armata in mare ed 
in terra aveano tanto affaticalo, si porterebbono valo- 
rosamente : siccome era da sperare eziandio, che gli 
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altri^ ancor che non fossero più stati in mare, non si 
dovessero dimostrar men forti né meno arditi di quei 
che sogliono mostrarsi ia terra, non avendo massima-, 
mente d'andare se non fino alla Gefalonia: soggiun- 
gendo che Parcobuso non si dovea reputar miglior arma 
delle saette, perciocché mentre egli si carica una sola 
volta, più di trenta saette volano a ferire i nimici. Ap- 
presso, che quantunque i più de' soldati loro non ave- 
vano arme di dosso, però sempre color vinceano che 
le portavano; come avrebbono ancor fatto allora se 
andati fossero a trovar i nostri. Né doversi dire che 
essendo essi usati a non perdere, fossero in quella bat. 
taglia per lasciarsi vìncere: e che se era vero che i 
nostri fossero disperati, stimava ciò dover ritornar 
a' suoi a gran profitto , non dovendo i disperati dirsi 
buoni combattenti, perciocché hanno cosi impedito il 
giudicio, che non conoscono il loro vantaggio. Disse 
ancora, che il dir che i nostri erano a' lor pari di nu- 
mero, nascea da non voler ben conoscere le lor forze; 
essendo cosi piena di gente V armata loro, che poco 
più ne potea portare: ma pur quando vi si volesse 
metterne ancora quel più numero che vi potesse star 
dentro , si pigliassero de' soldati de' legnelti , ed essi 
legnetli si disarmassero, poiché si poco erano sti- 
mati. Quanto poi agli schiavi cristiani, uomini da 
remo, non si doveva temerne punto, perchè si fareb- 
bono gittar sotto a' banchi, ordinando che se avessero 
fatto vista di voler muoversi centra d' essi, fosse loro 
tolta la vita. Ma presupposto ancora, che i loro soldati 
fossero ai nostri uguali di numero, di valore erano di- 
suguali; come s'era veduto sempre, che i molti o po- 
chi de' loro erano rimasi di sopra a' Cristiani, i quali 
con tutte l'arme da lor portate, non si dovevano sti- 
mar nulla, considerata massimamente l'antica nimici- 
zia tra Spagnuoli e Italiani; la quale come l' addietro 
tante volte ha dimostrato, è sempre slata di maggior 
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forza delle nostre leghe, che si slegano tosto che tra'si- 
gnori principali nasce qualche remore; quale avevano 
udito da' predetti soldati nostri già fatti schiavi alle 
Gomenizze, esser ormai nato fra' nostri generali, per ca- 
gion delPimpiccar d'alcuni soldati. Per così fatte ragioni 
adunque, e perchè il Gran Signore commetteva che »i 
combattesse, non bisognava più dimorare, ma al di- 
ritto andare ad affrontarsi con P armata cristiana, la 
^uale dovevano esser sicuri di vincere, e non di an- 
dare a manifesta morte, come era stato detto con poca 
dignità delta casa ottomana, la cui potenza con la fa- 
ma sola aveva indotto sempre terrore ne' più lontani, 
e oppressi i più vicini, e coloro che di opporsi ad essa 
erano stati arditi, come sarebbe avvenuto a' nostri, se 
tosto fossero andati a trovargli. Ulucchi Ali, uno dei 
gran capitani della milizia marineresca de' Turchi , 
commendando l'opinione del capitano del mare, ardi- 
tamente disse, che avvenga che egli bielle cose marine 
bellicose non era tra' più esperti che si trovassero , 
nondimeno si era offerto, e di consentimento di tutti 
gli era stato conceduto di andar con cento galee a sua 
scelta a trovar l'armata nostra alle Gomenizze quando 
in quel porto alle loro spie parve di veder ch'ella non 
passasse oltre a cento sessanta galee : ora essendosi 
fatti certi ch'ella non era più di dugento galee e di 
sei galeazze, non dovevano disputare se con dugento 
ottanta fra galee o galeotte, cosi bene armate e guidate 
da tanti capitani di somma autorità, espertissimi, va- 
lorosissimi e felicissimi nell'imprese cosi di mare come 
di terra, dovevano muoversi per andare a trovar i no- 
stri, oppur là dentro starsi a confortar le femine di 
Lepanto: perciocché chiunque fosse bene informato 
come egli era delle nostre galee prese alle Gerbe e a 
Malta, non direbbe ora di non voler uscir fuori : e chi 
a memoria si recasse come il generale di Filippo re 
di Spagna con numero convenevole di veloci galee 
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non ebbe ardir (benché mostrasse di farlo) di dare al- 
le spalle della loro armata, la quale allora tornando da 
Malia si trovava in cattivo stato^ non direbbe (mas- 
simamente quello ricordandosi che sempre ha fatto 
Tarmata ottomana) dMndugiare un'ora per andare ad 
incontrar i nostri, i quali veggendosi soprappresi, o si 
darebbono a fuggire, o pur volendo essi star saldi, si 
prenderebbono tutti a man salva; obbligando la sua 
lesta quando altrimenti avvenisse, e affermando che 
la vittoria pendeva dal moversi prestamente, e che fa- 
cendosi in altro modo, si avrebbe dato tempo alle na- 
vi di congiungersi con le nostre galee, li cui generali, 
ripreso I' ardire, sarebbono con perpetua vergogna e 
danno del sangue ottomano venuti a combattergli fìn 
dentro di Lepanto. Pertaù, avendo udito tante ragio- 
ni in contrario delle sue, o che fosse persuaso da quel- 
le, che temesse, non mostrando in ciò d' arrendersi 
loro per vinto, di dare indizio che in sé fosse gran vil- 
tà d'animo; si contentò che si venisse in prova delle 
forze navali cristiane dove prima quei legni piccioli si 
disarmassero. Ora i nostri continuando, come è (ietto, 
nel consigliarsi, era opinione de'signori spagnuoli, pa- 
rendo loro che non si potesse fare altro meglio, d'an- 
darsene ad assalir Santa Maura. Ma l' eccellentissimo 
Veniero per bocca deirillustrissimo Barbarigo, il quale 
aveva il carico, come dianzi si disse, di trattar col si- 
gnor don Giovanni gli affari dell'armata, dicea questo 
non essere molto- savio consiglio; perciocché, mentre 
essi stessero occupali nel far quell' impresa, l' armata 
nimica uscita fuori assalirebbe la nostra ; e trovandola 
vota d' uomini, le sarebbe agevol cosa acquistarla : e 
che richiedeva il lor utile e onore d'andare almeno 
alia vista delle castella di Lepanto ; e che quando al- 
tri non avesse assentito, egli andato vi sarebbe con le 
sue galee sole, per provare di tirar i nimici a combat- 
tere. In questo tempo ch'essi consigliavano, fu dal cla- 
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rissimo signor Paolo Contarino, provveditor del Zante, 
mandato agli eccellentissimi generali uno albanese, pre- 
so da' suoi dell' isola presso al Sa voglia, luogo della 
Morea posto sopra il mare, dove i nimiei lo tenevano 
insieme con alcuni altri per guardia di quella marina; 
il qual venne a dire che Ulucchi Ali con forse ottanta 
legni era passato in que' giorni verso- levante, rimor- 
chiando le due navi , che il luglio passalo ci furono 
tolte intorno a Caso pò, e che noti era tornato a die- 
tim ; e quantunque il detto Ulucchi Ali fosse veramen- 
te tornato come poi s' ha inteso , per essere stato in 
tempo di notte non veduto né sentito dalie sue guar- 
die di terra, nondimeno il detto albanese affermò si 
fattamente per vero che non era tornato, che ^1 suo 
testimonio reputato verissimo, aggiunto alle parole del- 
l'eccellentissimo general Veniero, adoperarono in guisa 
che fu deliberato P andar con l'armata alta vista delle 
castella, con fin piuttosto di voler mostrar di far qual- 
che cosa acciocché poi non si dicesse ch'essi avevano 
perduto quel poco di buon tempo che la stagione an- 
cor promeUeva, che con speranza di dover fare acqui- 
sto d'alcuna cosa massimamente intorno a dette ca- 
stella: perciocché di combattere e di vincere l'armata 
nimica, siccome non vi era per avventura ninno che lo 
credesse , cosi vi erano pochi che stimassero pur di 
avere a vederla ; tenendosi allora quasi universalmen- 
te da tutti ch'ella non dovesse uscir fuori. Fatta dun- 
que questa deliberazione, l'armala cristiana, dopo l'es- 
sersi levata a' quattro ottobre e anche a' cinque, di val- 
le d' Alessandria, e amendue le volte per li contrarli 
venti ritornata indietro , alla fine la notte che andò 
innanzi al settimo giorno del mese, non ostante che il 
mare poco meno che gli altri di fosse turbato, si levò 
la terza volta e la Dio mercé, senza tornare addietro, 
fu per beneficio de' suoi fedeli, spinta innanzi verso il 
golfo di Lepanto, e intorno ad un'ora e mezza di gior- 
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no pervenuta presso alle cinque isoktle de* Curzolari 
Oi come altri dicono, Cuzzolari, anticamente chiamate 
Echinade, lontane forse quaranta migtia dalle castella, 
si era volta alla sinistra verso l'Aca mania per volere 
andare a far acqua , come erano già andate le galee 
delPantiguardia, nel porto di Potala, dove il fiume da- 
gli antichi chiamato Acheloo, che divide l'Elolia dall'A- 
carnania, oggi dagli abitanti Aspros nominato, non ca- 
pendo nel suo letto nel quale fu anticamente ristretto, 
si spande alla destra, obliquamente allargandosi in ma- 
re. Ma essendosi sparsa voce che alcune vele verso il 
Golfo erano slate scoperte, l'armata se ne stette in ala 
attendendo, quando ciò vero fosse, che da'nostri delle 
galee che si trovavano da quella parte di fuori, le ne 
fosse dato notizia; e indi a poco il signor don Giovan- 
ni fu accertato dello scoprir di quelle vele, e appres- 
so gli fu recato novella certa che la fregata, espedita 
il giorno innanzi col suo maggior pilota a spiar de' ni- 
mici, comparsa in vista de' nostri, era passata alla ban- 
da come dicono i marinari, e aveva mostrato l'un dei 
fianchi spalmati : il che l'Altezza sua come ebbe senti- 
to, essendo ciò seguo dato da lei, che l'armala nimica 
era vicina, cosi fece saperlo agli altri due eccellentis- 
simi generali. Allora tutti e tre, benché fossero con le 
lor galee 1' uno appo V altro, nondimeno non avendo 
tempo di essere insieme per consigliarsi se dovevano 
combattere o pure ritrarsene, considerando il luogo ove 
si ritrovavano, e il nimico esser vicino, conobbero ch'e- 
rano quasi costretti di venire a battaglia. Onde egli- 
no, tra l'infinite voci di tutta tarmata che facevano 
con allegrezza risuonar Paere, che si combattesse, par- 
landosi l' uno alP altro come poteano il meglio dalle 
galee, deliberarono di far giornata. Per che il sig. don 
Giovanni fece prestamente far cicogna alla sua galea 
(che cosi è chiamato da' marinari viniziani il tener di- 
rizzato, levata ad alto l'antenna più che sia possibile 
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levarla, Tun capo di lei verso il cielo, come se volesse 
mutarla dair un lato all'altro), e fece mettere al pre- 
detto capo dell' antenoa una quadra bandiera verde, 
e con tal segno, veduto da tutta l'armata cristiana, le 
fu significato il dover combattere. Per la qual cosa i 
nostri chiamata l'aniiguardia, si spinsero con tutta l'ar- 
mata verso il golfo di Lepanto ; e lasciati li Gurzolari, 
uscirono tosto nel mare aperto, e videro V armata ni- 
mica lontana da loro ben otto miglia; la quale, essen- 
dosi partita la notte da Galatà, se ne veniva a vela 
co' trinchetti col vento di levante. Laonde il signor don 
Giovanni dall' una parte, V illustrissimo Colonna dal- 
Paltra (rimanendo al governo reccellentissimo Veniero), 
e gli ammiragli qua e là montati in fregata, andarono 
a torno confortando tutti a combattere, e comanda- 
rono che tutte le galee, le quali per cagion degli sco- 
gli non avevano sino allora potuto andare con ordine, 
dovessero entrare in ischiera a' loro ordinati luoghi, 
secondo l'usato camminar dell'armata ch'era stato già 
disposto per tale effetto. Ma siccome per trovarsi in 
tutti un ardentissimo desiderio, che già in tutto alla 
battaglia preparati gli aveva, il conforto fu in certo 
modo soverchio; cosi il brevissimo tempo e la fretta 
di andare sopra' nimici, non permise che le galee si 
mettessero così appunto in tale ordinanza, né che si 
potesse ubbidire in tutto a quel comandamento. Non- 
dimeno chi ben l'ordine riguarderà che tenne Tarmata 
cristiana, non potrà se non dire, ch'ella il facesse con 
grande artificio, e che non potesse quasi star meglio: 
il che possiamo dire che avvenisse dalla assoluta volon- 
tà di Dio, acciocché l'umana prudenza non avesse da 
gloriarsi. Ma prima che altro io narri della detta or- 
dinanza, sarà forse bene ch'io dica alcuna cosa seguita 
fra gli eccellentissimi generali : l' uno de' quali, cioè 
il signor don Giovanni, trascorrendo, come dicemmo, 
in fregata, mosuava ben nel volto e nelle parole par- 
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landò a' soldati e a' capitani, che rassomigliava nelle 
virtù militari all'invittissimo Carlo V, imperatore di glo- 
riosa memoria, suo padre, e che era degnissimo gene- 
rale del gran Filippo serenissimo re di Spagna, suo 
fratello: il qual signor don Giovanni, mosso dalla pron- 
tezza che aveva conosciuto in tutte le galee viniziane 
intorno al voler combattere, il che prinia non avreb- 
be per avventura creduto si agevolmente , andò per 
poppa della galea dell'illustrissimo general Yeniero, e 
quivi disse a sua Eccellenza alcune parole amorevoli 
per stringer maggiormente il nodo della santa lega, ac- 
ciocché più risti;etti e valorosamente che fosse possi- 
bile si andasse ad urtare i nimici; e veggendo lei cosi 
attempata esser vestita di arme, e in quelle dimostrar 
grandissimo ardimento, prese grandissima allegrezza 
e si sentì maggiormente acceso al combattere. All' in- 
contrario l'illustrissimo Veniero, veggendo che sua Al- 
tezza s'era fermata, le disse, che ilovendosi in quella 
giornata trattar la causa del Signore Iddio e del po- 
polo cristiano, a tutti apparteneva di adoperarsi ardi- 
tamente centra i nimici, e d^'essere in ciò concordi; e 
lasciò andar sua Altezza in tutto appagato. L'illustris- 
simo Colonna, che di diligenza e di valore non si la- 
sciò avanzar giammai da' suoi passati famosi, poco ap- 
presso altresì tornando in fregata, si fermò parimente 
per poppa dell' eccellentissimo Veniero, e veduta sua 
eccellenza cosi piena d' anni, e in atto di essere non 
meno armata di animo che di corpo, non fu men lieto 
né meno infiammalo centra i nimici di quel che fosse 
il signor don Giovanni; e le disse, che essendo andato 
a torno, avea trovato ciascun cosi pronto al combat- 
tere, che sperava che i seguaci di Maumetto che si 
trovavano in quel mare, si affaticherebbono in vano 
per uscir quel giorno dalle loro mani, e che sua Ec- 
cellenza doveva esserne ancora più che certa. Laonde 
l'illustrissimo Veniero sentendo da ogni parte, e veg- 
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gendo esser ciò vero che gli diceva V eccelleatissimo 
signor Marc' Aatonio, chiamandolo forlissima colonna 
di santa Chiesa, gli rispose, che bisogna render gra- 
zie a Dio di così universal buona dìsposizion d' a- 
nimo di tutti i nostri, e pregarlo di cuore , che gli 
piacesse, non guardando a' nostri errori , farci quel 
giorno vincere i nostri niraici, acciocché da loro non 
ci sia più detto: Ove è il vostro Dio? Con che parti 
rillustrissimo Colonna da sua Eccellenza. Ma tornando 
all'ordinanza dell'armata cristiana, dico, che P illu- 
strissimo signor Giovanni Andrea Doria, essendo pas- 
sato fra li due scogli de' Cuizoiari, che sono più ap- 
presso all' Acarnania, si era spinto fuori primo degli 
altri col suo corno destro di cinquantaquattro galee; 
ed attese ad allargarsi tanto alla destra in mare, fa- 
cendo venire appresso l'una galea dietro l'altra/e «gli 
andando innanzi a' suoi, che ciascuna di loro potesse 
con la proda verso il nimico agevolmente poi ridursi 
in ordinanza V una accostata all' altra , sicché i remi 
dell'una potessero batter nell'acqua senza toccar quelli 
dell'altra ; e che fosse dato luogo alla schiera ovvero 
al corpo della battaglia (che così chiamano la schiera 
che sta fra Puno e l'altro corno ) da poter fare il me- 
desimo effetto. La schiera della battaglia essendo con 
sessantasei galee uscila parimente de' predetti due sco- 
gli, si allargò similmente tanto alla destra in mare, 
che ciascuna di esse , dando per ciò sp«izio al nostro 
sinistro corno dì mettersi in ordinanza alla sinistra, 
ebbe luogo da porsi l'una appresso Paltra ugualmente 
diritta con la proda al nimico: e quelle galee che erano 
vicine , e nello stremo de' lati , andando alquanto più 
innanzi dell'altre, diedero quasi forma di mezzo cer- 
chio alla schiera della battaglia, e con questo ordine 
ella si spinse innanzi, e trenta galee, guidate dall'illu- 
strissimo signor don Alvaro di Bazano , marchese di 
Santa Croce, generale delle galee di Napoli, la segui- 
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tavano, per dar soccorso dove il bisogno lo richiedesse. 
Era guidato il nostro sinistro corno di cinquantatre 
galee dall' eccellentissimo Barbarigo; il quale per dar 
loro tempo di mettersi in battaglia^ e in quella migliore 
ordinanza che fosse possibile, camminando tuttavia 
lungo lo scoglio sinistro de' due sopraddetti de' Cur- 
zolari^ chiamato da alcuni Petalie, e da altri Villa 
di Marino (il quale è posto appresso al lite che più 
alla sinistra d'esso scoglio si distende), se n'andava con 
la sua galea innanzi a tutta la sua schiera per modo 
che la coda di lei, che era verso il corpo della batta- 
glia , veniva dietro , e alquanto lontano dalla schiera 
della battaglia; ed egli con la testa della sua schiera 
pareva che continuasse e facesse maggior forma del 
predetto mezzo cerchio del corpo della battaglia.- Dal- 
l'altra parte l'illustrissimo Doria, non potendo per la 
molta distanza pervenir cosi tosto là dove star doveva 
nel suo lato destro del mare verso la Morea, si vedeva 
andando tuttavia restare alquanto addietro coti la te- 
sta della sua schiera ; siccome per la stessa cagiona 
le galee della sua coda, che dovevano star verso la 
schiera della battaglia, non avendo la detta schiera 
speso molto tempo nell' allargarsi in mare, come esse 
facevario tuttavia^ non si erano ancor allargate non 
che spintesi tanto avanti, che, se non potessero far pa- 
rer maggiore il mezzo cerchio della battaglia, almeno 
camminassero al pari d' essa. Le sei galee grosse ri- 
morchiate per picciolo spazio da alcune galee sottili^ 
andavano innanzi a tutto un terzo dì miglio: due vo- 
gavano davanti al corpo della battaglia; delle quali una 
era quella del clarissimo signor Francesco Duodo, ca- 
pitano, posta alla destra: e le quattro si vedevano si- 
milmente andar con l'ordine istesso, due dall'un corno 
e Paltre due dall'altro, lontana Puna dall'altra una git- 
tata di pietra. In questo modo l'armata cristiana andò 
da principio camminando innanzi quasi per ispazio di 
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un'ora. Avendo i nimici veduto il nostro corno destro, 
e tutto il corpo della battaglia, stavano tuttavia più 
che contenti di essere usciti fuori; e tenevano Cara 
Cogia per molto accorta e fedele spia, parendo loro 
apertamente vedere, che l'armata nostra fosse anzi di 
minor numero di galee che di maggiore, siccome egli 
aveva detto loro. E ciò avveniva perchè lo scoglio di 
Villa di Marino toglieva loro il poter vedere il nostro 
sinistro corno : perciò i nimici si rendevano certi più 
agevolmente di prendere e di sottomettere i nostri, e 
di fer si, che pure un legno non uscisse loro di mano. 
Poiché i Turchi ebbero tolte le vele dall' antenne, ve- 
nivano con la loro armata, avendo l' una galea acco- 
stata all' altra, con la proda verso i nostri, quasi in 
ordinanza diritta; se non che nel mezzo si spingevano 
alquanto in fuori in forma acuta, e la testa del lor cor- 
no destro, che era dalla parte della terra, se ne veni- 
va molto piegata innanzi. L^eccell entissimo Barbarigo, 
veggendo il predetto lor corno spingersi avanti vicino 
-al lito, similmente con la testa delle sue galee si acco- 
stò più che non era alla terra ; e si diede a camminar 
più forte che non faceva, per giunger prima de' nimici 
al luogo dove l'Acheloo per via diritta mette in mare» 
una tratta d' arco fuor del capo dello scoglio di Villa 
di Marino (il qual capo è ora chiamato Malcantone) ; 
e dicono che ciò fece sua Eccellenza, avuta prima con- 
siderazione alle secche del fiume che vi sono, per aver 
vantaggio nel combattere co' nimici, i quali essa con- 
siderava che per venire ad urtarla, avrebbono avuto 
disavvantaggio : perciocché sarebbono stati astretti ad 
uscir di ordinanza, e ad allargarsi dalle dette secche; 
non le parendo poter altrimenti essere assalita, essen- 
dole quelle come uno scudo : ma temendo ella di dare 
in terra, e non vi essendo chi sapesse il fondo dell'ac- 
qua, non si accostò tanto al lito dell' Acarnania, quanto 
per aver cotal vantaggio era di mestieri. Il signor 
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GiovaoDi Andrea, quantunque si fosse tanto allargato 
in roare^che ciascuna galea della sua scbiera star po- 
teva i'una accostata all'altra in ordinanza, continuan- 
do quelle del corpo della battaglia, con la proda volta 
al nimico, nondimeno allargatosi di nuovo col suo de- 
stro corno dalla battaglia, sì lontan da lei se n'andò, 
facendo tenere il medesimo cammino ad una delle sue 
galeazze, che venne ad acquistarsi tanto spazio di ma- 
re quanto i nimici avevano; e poi verso loro girò la 
proda della sua galea, il che fecero subitamente tutte 
l'altre galee della sua scbiera. Scoprendo i nimici alla 
fine tutte le nostre galee, stettero sospesi, e veggendo 
appresso, e considerando che a'ior giorni non aveva- 
no mai veduto un' armata de' Cristiani, né si grande, 
né che avesse osato di andar loro incontro, si maravi- 
gliarono grandemente, e cominciarono a pensare a'fatti 
loro; e dimandavano molto spesso le guardie de' ma- 
rinari eh' erano salite a specular sopra le gabbie, che 
dovessero ben vedere , e dir loro quanti legni erano 
i cristiani, le quali intentamente guardando, annove- 
rarono in luogo di galee, da forse cinquanta fregate, 
che sparse chi qua e chi là di lontano seguitavano 
r armata. Ciò intendendo i nimici, si chiamarono in- 
gannati da Cara Cogla; e incominciarono ad aver pau- 
ra d' altra maniera che dello splendor dell' arme che 
abbagliava lor gli occhi ; ma sollevati dal loro usato 
orgoglio, ripresero l' ardire, e ripensando alla buona 
fortuna eh' era usala di accompagnarli in ogni loro 
impresa, si riempirono di speranza di vincere, e ri- 
voltisi a Maumetto gli chiesero aiuto; indi mandate 
fuori voci e gridi orribili, si credettero di aver messo 
spavento a' nostri , parendo loro di veder chiaramen- 
te, che le nostre galee guidale dall'illustrissimo Boria, 
e allontanate dal corpo della nostra battaglia (il che 
fu quando egli ultimamente s' allargò in mare) pro- 
cacciassero di fuggire e a remi e a vela; ingannandosi 
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in ciò i niinici, perchè molle di loro, per ripararsi dalle 
saette, avevano all' albero acconciati i trinchetti. 1 no- 
stri annoverando quasi tutti i legni turcheschì, e ver- 
gendoli riempier tutto quel mare, si avvisarono quello 
ch'era, cioè, che vi fosse anche Ulucchi Ali con quelle 
galee che per le parole dell'albanese, come già di- 
cemmo, avevano fino «llora stimato che non fossero 
tornate addietro. Con tutto ciò non solamente non si 
perderono d' animo , ma inanimati maggiormente dal 
parlar efficace de' capitani, e veggendo negli stendardi 
che si spiegavano tuttavia, la gloriosa insegna della cro- 
ce, presero ancora grandissima speranza di acquistarsi 
tanto più onore, quanto più i nimici venivano arditi 
e in maggior numero, e di rendere all'Italia, alla Spa- 
gna, e a tutto lo imperio cristiano, quella aiitica gloria 
che da lor ci era stata tolta. Onde stavano tutti lieti: 
e si fermarono maggiormente in cotale speranza, veg- 
gendo esser caduto il vento da levante, e dopo una 
g!*an tranquillità di mare, essersi levato ostro-scirocco. 
E certamente io credo, che il potere e la pietà divina 
cader facesse quel vento perchè non fosse contrario 
a' nostri, e favorevole a' Turchi : perciocché suole quel 
sito pieno e di paludi e di acque dolci, dar quasi sem- 
pre nella mattina maggior forza al vento che nella 
notte ha soffiato. Venendo ad incontrarsi amendue l'ar- 
mate si spaventevoli, gli elmi lucidi, e i corsaletti dei 
nostri, gli scudi d'acciaio come specchi, e l'altre arme 
lucenti, percosse da' raggi solari, che insieme con le 
spade nude forbite, allora tratte ad arte, e a studio vi- 
brate, ripercotevano assai lontano nel viso di questo 
e di quello; non meno minacciavano i nimici, né ar- 
recavano loro minor paura, che arrecasse a' nostri ma- 
raviglia e diletto, l'oro di tanti fanò e bandiere, molto 
risplendenti e riguardevoli assai per la varietà di 
mille vaghi e bei colori. Ma mentre l'uno e l'altro cor- 
po delle battaglie era ancor lontano, Ali capitano di 
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mare, che appunto si trovava nel mezzo a' suoi , fece 
tirare un pezzo d'artiglieria senza palla: acciocché a 
quel colpo (coaie allora fu compreso, o da poi fu sapu- 
to) essendo stato fatto da lui principalissimo capitano 
de' Turchi, da sua Altezza fosse risposto : avvisando egli, 
che a lei, come generalissimo capitano de' Cristiani, e 
non ad altri, si richiedeva dare colai risposta; dalia qual 
comprendendo egli ove si trovasse, potesse andare ad 
urtarla, come poi fece; Veggendo questo il signor don 
Giovanni, e conoscendo il desiderio e disegno del ca- 
pitan nimico, per dimostrargli dove egli fosse, non me- 
no apparecchiato ad aspettarlo, fece scaricare il suo 
maggior cannone c(m palla ; la quale avvengachè fosse 
sentila andare stridendo per l'aere, e veduta far innal- 
zar l'acqua del mare, non per tanto stimarono i nostri, 
che da'nemici, i quali erano con la schiera della bat- 
taglia, come da vanti dicemmo, ancor lontani da quella 
della nostra, potesse èssere stalo chiaramente veduto 
da qual de'nostri legni venuta fosse. Onde Ali, per co- 
tal cagione, fece di nuovo dar fuoco allistessa artiglie- 
ria pur senza palla : e TAltezza sua comandò simil- 
mente, che dalla sua galea fosse fatto un altro colpo 
con palla. Quivi alcuni, avendo considerato i colpi 
del capitano del mare senza palla, poi vedutolo, come 
diremo, spingersi avanti a' suoi ; vogliono, che altro 
non lo movesse a far ciò, che il desiderio d' invitare 
e. tirare a combattere seco il capitano principale da 
galea sola a galea sola : e come, curiosi, desideravano 
che nello steccalo delie due cosi grandi armate fosse 
seguito un singoiar certame cosi notabile. Centra i quali 
volgendosi alcuni altri, dicono, che quando Ali avesse 
avuto animo di far ciò, . non solamente sarebbe ve- 
nuto, come venne, con la sua galea sola innanzi, ma, 
acciocché senza impedimento fosse seguila cotal zuffa, 
avrebbe ancora fatto fermare i remi allarmata sua, 
che velocemente se ne veniva, il che non avendo egli 
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fallo, ragionevolmente si può dire, che non ebbe sì 
fatto pensiero: il quale quando egli avesse avuto, sa* 
rebbe stalo poco savio ; perciocché, se quel combatti- 
mento gli fosse mal riuscito, gli animi de'suoi soldati 
si sarebbono per avventura cosi avviliti che non avreb- 
be potuto sperare di vincere i nostri. Seguiti i predetti 
colpi, fu dalla galea grossa capitana scaricato uno dei 
suoi cannoni contra i nimici ; e poi dalle due galeazze 
del sinistro corno, eh' erano più innanzi d'ogni altro 
nostro legno, furono tirati 'le' lor pezzi ; ma siccome 
da quella, per essere stato corto il suo colpo, non fu 
fatto nulla, cosi queste essendo i loro colpi arrivati ai 
nimici fecero assai danno, di maniera che, sentendosi 
quegli, ancorché lontani da' nostri, visitar per quel 
modo, né poter risponder loro del pari, furono assaliti 
da maggior paura : la quale (siccome si può credere) 
tanto più cresceva, quanto più s' avvicinavano alle 
dette galee grosse ; e quanto più quella si faceva mag- 
giore, tanto meno i nimici del corno destro sapeano 
quello che si facessero. Nondimeno ripreso l' animo e 
la gagliardia dall' ardire che si mostrava nella faccia 
de' capitani, e datile lor parole efficaci, rivocarono la 
speranza di vincere ; e quinci accesi d' ira divennero 
cosi furiosi, che allontanatisi con forse sessanta legni 
dal corpo della battaglia, si partirono in più schiere, 
per ischifar le galee grosse ; e si misero con più fretta 
di prima a spingersi avanti ; ma essendone molti mal- 
trattati e gìttati al fondo delle due galeazze presso alle 
quali molti di loro erano costretti di passare, non an- 
darono tanto gagliardi, né per ciò con molto buon 
ordine poterono col nostro sinistro corno andare a 
trovarsi. Memèt Siroco e Oaùr Ali, capitani di fanò, 
venendo tuttavia furiosamente con le lor due galee in- 
nanzi a tutti, costeggiando l'Etolia, si cacciarono con 
la punta del lor destro corno tra le secche e la foce 
del fiume^ come quelli che sapevano l' altezza dell'ac- 
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qua : e andarono con quattro o cinque altre galee che 
li seguitavano più d'appresso dell' altre, per assalire i 
nostri dalle spalle, ordinando che gli altri lor legni 
allargandosi dalle dette secche e lasciandolesi alla de- 
stra, gli assalissero dalla fronte; ma l'eccellentissimo 
Barharigo, tutto ardito ed accorto, avendo fatto alla 
sua galea, e ad alcune altre ancora, che vicine gli era- 
no, girar le prode ove teneano le poppe, si oppose ai 
nemici che gli erano dalle spalle ; e avvehgacbè li fos- 
sero intorno da cinque loro legni, i quali addosso gli 
scaricavano un nembo di saette, in guisa che il fanò 
della sua galea n' era tutto coperto, sostenne franca- 
mente la furia per ispazìo' quasi di un'ora. Ma dalle 
galee a tal effetto ordinate, avendo avuto soccorso, 
con maggior forza diede addosso a'nemici, e si acqui- 
stò nome del primo combattente che fosse in quella 
battaglia, sforzando il capitano Siroco a fuggire, il quale 
poi fu preso dal clarissirao sig. Giovanni Contarino, 
e facendo prigione Gaùr Ali. Il che veduto dai loro 
che gli erano vicini, si mossero incontanente a dar su 
lo scoglio di Villa di Marino per campar le persone, 
fiche tutti non poterono fare: perciocché per la fretta 
vennero con lor legni ad urtarsi l'un l' altro per sif- 
fatta maniera che si congiunsero insieme ; e fecero co- 
me scala a molti a' quali non fu in tutto la fortuna 
nimica, da poter fuggire nello scoglio; e indi passando 
per la palude posta fra P uno e l' altro, salvarsi nel 
lito : parte degli altri non per tanto ebbe tempo di 
mettere in terra il pie, che fu morta da' nostri, i quali 
si erano quivi tratti per tutti prenderli e saccheggiarli; 
e parte per fretta di salvarsi, cadendo l'un sopra l'al- 
tro dalle galee, s'affogò nell'acqua. In cosi fiero com- 
battimento fu l'illustriss. Barharigo ferito d'una saetta 
in un occhio, il che gli avvenne^ perchè comandando 
egli alcuna cosa intorno al combattere, e veggendo di 
non poter essere bene udito perchè teneva il viso co- 
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peno con lo scudo, pw poter ciò meglio fare fu co- 
stretto a scoprirsi, e venne a farlo in tempo che i ne- 
mici più fieramente saettavano: ed essendogli detto, si 
coprisse, perchè correa pericolo di esser ferito; rispo- 
se che minor offesa egli sentirebbe di esser ferito, che 
di non essere udito. Gli altri legni della schiera destra 
de'Turchi essendo, come è detto, passati da torno alle 
(Tue galee grosse, vennero animosamente a trovare il 
nostro sinistro corno; il quale accresciuto d'animo per 
vedere alcune galee disordinate da' colpi delle nostre 
artiglierie avergli vòlto il fianco, andò ad affrontarsi 
con loro. L' una delle due galee grosse del detto no- 
stro sinistro corno, ch'era dalla parte verso il lito, la- 
sciata la compagna in luogo che poteva offendere an- 
cora la parte destra del corpo della battaglia nemica, 
camminò più verso la terra, e venne con P artiglieria 
cosi a ristringere e serrare insieme alcuni legni dei 
Turchi, che ne fece dar molti in quelle secche, e in 
quella sponda di mare: onde apertamente si può ve- 
dere quanto sia gran vantaggio il combattere il nimi- 
co nel suo paese. E alcune galee del nostro sinistro 
corno, non incontrate da' nemici, le quali erano verso 
la schiera della battaglia, volte ad essa le poppe, con 
quel miglior ordine che poterono dirizzarono le prode 
alla sinistra verso la terra: e con opportuno cerchio 
vennero a caricar maggiormente i nemici, e quivi 
avendogli serrati come in un porto, ne fecero grandis- 
sima uccisione. S' erano già urtate le due corna e si 
percotevano fieramente ; il che fu intorno alle quat- 
tr'ore e mezza del giorno: quando le due galeazze 
della schiera della battaglia, veggendosi in giusto spa- 
zio di potere offendere i nemici, quanto la loro arti- 
glieria ferisse di lontano fecero sentir parimente al 
corpo della battaglia turchesca, la qual costretta a far 
ciò che fatto aveva il suo corno destro, lasciandosi a 
dietro le due galee grosse, che nell^ offendere gli av- 
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versarj co' lor pezzi non si lasciarono vincere punto 
dalle compagne, venne a forza di remi a trovare il 
corpo della nostra battaglia : la qual veggendo i nimici 
alquanto disordinati per ischifar le galeazze, ed essere 
a parte di loro stati spezzati gli arbori e l' antenne e 
mandato in fondo alcune galee, era come certa della 
vittoria : e perciò se n' andava tutta lieta ringrazian- 
done Iddio. Stavano in mezzo al corpo della battaglia 
la galea reale di S. A., quella dell' illuslriss. generale 
del sommo pontefice posta alla destra, e quella dell'ec- 
cellentissimo Veniero alla sinistra ; e vogavano piana- 
mente, sì per tener più che possibil fosse in schiera 
l'altre galee, sì per non affaticare gli uomini da remo 
ch'erano anco apparecchiati ad usar la spada: ed at- 
tendendo d'essere urtali da' nemici, giuocavano, come 
faceano 1' altre nostre galee, con 1' artiglieria che non 
tirava in vano, come quella de' Turchi, la quale a' no- 
stri trapassava di sopra, perchè aveano il becco delle 
prore delle lor galee più alto che non era quel delle 
nostre. In questo tempo Ali capitano di mare, cono- 
scendo dall'insegna del leone l'illustriss. generale dei 
nostri signori yiniziani, spiccatosi da' suoi quasi per 
ispaz io d' un' archibusata, venne impetuosamente per 
incontrarlo : ma come gli fu vicino, fece volgere alla 
sinistra la proda, verso quella della galea reale, e ur- 
tandosi l' una con l'altra, si vennero a legar insieme, 
restando la sua poppa congiunta alla proda dell'eccel- 
lentiss. general Veniero, che si era spinto alquanto 
innanzi ; i cui soldati, saliti tosto sul legno nemico, 
abbatterono prestamente coloro eh' erano dalla parte 
verso la poppa. Dall'altra i fanti spagnuoli che erano 
nella reale, tirando contìnuo con maravigliosa prestezza 
gli archibusi, tolsero così a' nìmici il poter far difesa, 
che molti d'essi di gran cuore, montati sopra la galea 
reale, furono tosto distesi morti, e i tanti alti turbanti, 
che per il gran numero de' combattenti nella gaka ne- 
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mica parevano un solo, furono ad un tratto gittati al 
basso con le lor teste, fuor che quella d'Ali, la quale 
essendogli stata tagliata dal busto, fu posta ed innal- 
zata sopra una lancia, acciocché meglio veduta fosse: 
e nel medesimo tempo con gagliardezza incredibile so* 
pra detta galea saltata S. A., adopera la spada con 
tal valore, che essendo tutta tinta del sangue nemico, 
è del tutto acquistato quel legno, e insieme un ber- 
gantino del predetto Ali, con lui venuto per recargli 
soccorso. L' illustriss. sig. Marc' Antonio, assalito da 
più legni, s'adoperò di maniera, che fu stimata la sua 
galea aver poco men valorosamente combattuto dì 
quella dell' eccellentiss. Barbarlgo, al quale, per aver 
esso contrastato più lungamente con più gagliardo nu- 
mero di nemici, ciascuno ha di ragione e volentieri 
dato il primo grado d' onore. L'illustriss. general Ve* 
niero, vecchio di settantacinque anni, stando sempre 
con l'arme indosso ed in mano, e non fuggendo per 
la sua molto ardita natura e assai inchinata alle cose 
della guerra lo stare in luogo più pericoloso, sprezzò 
allora in ciò l'ufficio del capitano, e per dare esempio 
agli altri, si mise dove più spesse si tiravano le saette 
e l'archibusate, e si menavano più fieramente le mani^ 
di modo eh' egli operò quel giorno più di quello che 
l'età sua comportava, ed oltre al creder d'ogni uomo. 
Fu la sua galea da molti legni assalita; e mentre gran 
parte de'suoi erano montati sopra quella d'Ali, ebbe 
alquanto bisogno di soccorso, nel qual tempo sua Ec- 
cedenza dimostrò chiaramente, che ella contendea 
d'animosità co' giovani più animosi, e restò ferita 
d'una saetta in un piede. Gli ultimi che si andarono 
a ferire furono il destro corno de' nostri, e il sinistro 
degli avversarli ; questo guidato da Ulucchi Ali che 
era con la sua galea più infra mare di tutti i suoi, e 
quello, come dicemmo, dall' illustriss. sig. Giovanni 
Andrea Doria: molte galee del quale, perciocché non 
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andavano l'una lontana dalP altra con ugual distanza 
e con buona ordinanza ( il che si crede che avvenisse, 
perchè allargate che furono ultimamente dalla battaglia, 
non vollero o non poterò rimellersi cosi appunto a' lor 
luoghi), furono cagione che alcuni legni de' Turchi 
vennero ad urtarle con si gran lor vantaggio che due, 
tre e fin quattro de' lor legni si abbatterono ad essere 
intorno ad uno de' nostri ; e alcuni che non trovarono 
chi poter incontrar per proda, passarono per mezzo 
delle nostre galee e le assalirono per poppa, e cosi, 
prima che potessero esser soccorse, quasi tutte le trat* 
tarono male. Tntanto Ulucchi Ali sentendosi di poter 
far fare alla sua galea quello che sappia un cavaliero 
ad un cavallo da maneggio, stette sul ferir di lontano 
e dietdesi a tirare i s^oi archibusi e l' artiglieria or 
contra questa galea or contra quella de' nostri, come 
fecero eziandio molti altri de' suoi legni: alla fine se 
n'andò verso quello spazio di mare ch'era rimase 
aperto fra la schiera della nostra battaglia e^l corno 
guidato dall' illustriss, Doria , al quai luogo erano già 
pervenuti alcuni legni d' esso Ulucchi Ali, che nel pas- 
sare aveano avuto ventura di non essere stati tocchi 
dall'artiglieria della sinistra galea grossa del corno 
destro, come avvenne ad alcuni loro compagni, che ne 
furono seonciamente trattati. Avevano i sovraddetli for- 
tunati legni dato addosso ad alcune galee della nostra 
schiera destra dalla parte di dentro verso la terra, 
eh' erano maggiormente uscite dell' ordine, e ad alcune 
altre del corpo della battaglia dalla parte di fuori verso 
il mare, come fu la capitana di Malta, a cui tolsero 
lo stendardo: e giunto quivi Ulucchi Ali aggiunse 
forza e ardire a' suoi, e fece grandissima uccisione 
nelle già dette galee. Il slg. Gio. Andrea non essendo 
stato assalito da' nemici, per aver esso, come è opi« 
nione, forse avuto come per riparo la galea grossa 
vicina, la quale con P artiglieria ferendogli stranamente, 

imprese navo/i 3 
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li faceva da noi star lontani; avvedutosi che Ulucchi 
Ali se n'andava dopo Taver dato addosso ad alcune 
galee di quello, lasciate del suo destro corno quelle 
galee che si erano con vantaggio azzuffate con le ne- 
miche, si mise a seguitarlo con alcuni legni della sua 
schiera che non erano parimente stati incontrati dagli 
avversari!, e venne a dar soccorso a molti de' nostri 
ch'erano in gran periglio, e vendicossi insieme de'ne- 
mìci. Qui molti molte cose hanno detto intorno alle 
operazioni delPillustrIss. Doria: alcuni ch'egli ha man- 
cato air ufficio suo, e che per non essere conosciuto 
ha nascosto la sfera celeste, la quale portava per gran 
fanò tra' due piccioli; e che l'essere andato tanto lon- 
tano dalla battaglia, è stato cagione che molte delle 
nostre galt^ hanno ricevuto grave danno, e che ha 
potuto spingersi innanzi e affrontarsi con Ulucchi Ali, 
nò però ha voluto farlo, perchè ha avuto animo di 
salvarsi quando avesse veduto perdere i nostri, e hanno 
in somma lasciato intendersi che il detto sig. Giovanni 
Andrea si è portato non altrimenti che se avesse 
avuto intendimento con Ulucchi Ali, il quale avendo 
lo i^tesso pensiero di salvarsi, quando i suoi avessero 
perduto, come s' è veduto che ha fatto, è stato a ve- 
dere in qual parte piegasse la viuoria non men che 
s'abbia fatto esso illustriss. Doria. Altri poscia favel- 
lando in contrario, dicono che il sig. Giovanni Andrea 
ha soddisfatto ad ogni ufficio suo, e che per altro 
non ha rimosso la sfera che per serbarla, essendo 
quella dono fattogli dalla moglie; e che tutte l'altre 
accuse che gli son fatte si debbono parimente reputar 
false, perciocché non si potendo conoscere la secreta 
intenzione dell'uomo, non han potuto tali riprensori 
conoscere, se rea sia stata l'intenzione d'esso illustriss. 
Doria: ma che doverebbono argomentare essere stata 
buona, aveudosi veduto esser venuti da lui effetti ma- 
nifestissimi di ardimento dando addosso a' nemici^ e di 
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giudìcio essendosi allargato in mare, per fuggir di es- 
sere intorniato da loro com'egli sospettava che far 
volessero, come quelli che con lor legni, per essere in 
maggior numero, teneano più largo spazio di mare 
che i nostri; perciocché quando avesse altrimenti fatto, 
assai maggior percossa venivano a ricever le predette 
nostre galee. Tra queste due corna e più tra le altre 
due, e fra' corpi delle battaglie, era attaccata unacru*- 
dele e sanguinosa mischia; né alcun v'era che ozioso 
stesse in tanto numero di légni ; de' quali i più com- 
battevano, molti se ne fuggivano, alcuni erano fugaci 
e altri de' nostri cristiani (se in questo vogliamo an- 
che dire ciò che ci è stato detto per vero ) si davano 
a far preda, senza aspettar la vittoria. I galeotti che 
sopra le nostre galee viniziane per volontà, e più 
quelli che per forza vogavano, essendo liberati in quel 
tempo dall' eccelientiss. Veniero, facevano gran prova 
del lor valore. La galea grossa capitana vogando co- 
me una galea sottile, trascorreva or qua or là dove 
più strettì insieme i legni de' nemici vedeva, e oppri- 
mendogli facea cose maravigliose. Gran parte degli 
schiavi cristiani che si trovarono sopra l'armata ne- 
mica, gitlati sotto a' banchi, comprendendo la perdita 
de' Turchi, mal grado delle guardie salili in pie, face- 
vano ogni sforzo per procacciare il lor scampo e la 
vittoria de' nostri, i quali combattevano in ogni parte 
più animosamente, udendo gridar per tutto la vittoria 
esser nostra. Terribile era il suono delle trombette, delle 
nacchere e de' tamburi; ma molto più era il rimbombo 
degli archibusi e il tuono dell'artiglieria: e si grandi 
erano le grida e il roroor della moltitudine che si 
udiva uno strepito orribile e si sentiva uno spavente- 
vole stordimento. Folte nuvole di saette e grossa schiera 
di fuochi artificiati volavano per 1' aere> il qual per lo 
gran fumo era quasi del continuo poco meno che tutto 
oscuro; e appresso si vedevano molti segui posti in 
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divèrse guise per io vario combatter loro, secondo cb^e- 
rano stali varii gl'incontri, e essere sparsi nello spazio 
di forse otto miglia di mare, tutto coperto non tanto 
di arbori, antenne, remi od altra cosa tale spezzata* 
quanto di una quantità innumerabile di corpi cbe 'i 
rendeano tutto sanguinoso. Questa varietà di tanti e 
si strani accidenti aveva in un certo modo quasi tolti 
gii uomini fuor di sé stessi, cbe parca loro d'essere 
in un altro mondo. I Turchi, cioè quelli che non po- 
teano fuggir in terra, o cbe non si voleano (come 
facevano alcuni) gittare in mare, combatteano con 
tanta ostinazione, che essendo a molti di loro mancate 
prima le arme da offesa, diedero di mano a' cedri ed 
agli aranci, de' quali avevano molta copia, e ad altre 
cosi fatte cose, e cercavano con quelle offendere i no- 
stri; alcuni de' quali per beffa e per ischerno, riman- 
davano contro loro detti cedri e aranci: ed era venuto 
a tanto in molti Juoghi verso il fin del conflitto quella 
zuffa, che il vederla era anzi cosa da ridere cbe no. 
Ora Uluccbi Ali, che era già, come dicemmo, venuto 
ad assalire la parte destra del corpo della nostra bat> 
taglia, veggendo allora, per esser vicino, abbattuti gli 
stendardi della battaglia della schiera turchesca^ giu- 
dicò quello che era, cioè che le cose loro fossero an- 
date male; e temendo che a sé medesimo avvenisse, 
vedendo, come è detto, quelle nostre galee che veni- 
vano velocissimamente verso lui, fu vicino ad esser 
vinto dalla disperazione, sì perchè la buona fortuna 
avea vólto le spalle a' suoi, si perchè il sole ed il fumo 
aveano a lui vólto il viso, de' quali or l'uno or l'altro 
li toglieva il poter vedere a combattere. Onde a fuggir 
si mise con quei suoi legni che'l poterono seguitare; 
e passando dallu spalle della nostra battaglia, ove allora 
non si trovavano le galee del soccorso, ch'erano anda- 
te dove il bisogno le aveva richieste, gli eccellentissimi 
generali, che li conobbero per legni d^li avversari. 
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pensarono che venissero ad assalirgli \ per la qual cosa, 
veggendo esser già stato vinto e il corpo della batta* 
glia ed il corno destro nemico, girarono prestamente 
le prode verso quella parte dalla qual si credevano 
aver contrasto, e si apparecchiavano alla battaglia: 
ma quando videro che i detti legni erano seguitati 
dall' illustriss. Doria, e da alcune altre galee del soc- 
corso e del nostro corno destro, s'accorsero che fug- 
givano. Onde le loro Eccellenze per alquanto dietro a 
quelli parimente si misero^ tirando lor del contìnuo 
l'artiglieria. Dopo l'aver faticato assai combattendo 
e fatto gran prodezze, molti altri ancor de' nostri, 
tra' quali fuiono i clarissimi provveditori dell'armata, 
cioè il sig. Marco Quirino ed il sig. Antonio da Canale, 
gì' illustriss. signori il si^. commendatore Gii di An- 
drada, il marchese di s. Croce e il sig. don Giovanni 
di Gardena, generale delle galee di Sicilia, si misero 
a dar la caccia a' predetti legni, i quali vedendosi da 
lor cacciati, andarono a dar in terra allo scoglio di 
Villa di Marino dalla parte verso Petalà^e Uluccbi 
Ali con cinque o sei galee delle migliori, date le vele 
al vento (il qual traendo ostro- scirocco, diveniva ogni 
ora più forte), e fatto appresso vogar con più forza, 
se n' usci dalie mani de' nostri , dirizzandosi verso 
s. Maura: ma sopravvenuta la notte^ temendo che i 
nostri, come poi s'ha inteso, tuttavia il seguissero, 
s'inviò a Modone; il «he forse non avrebbe fatto, se 
il sig. Gio. Andrea attendeva a seguitarlo, come non 
fece per non aver seco, per quanto dicono, quel numero 
di perfette galee che si richiedevano in questo caso. 
Nel medesimo tempo essendo alcuni legni turcheschi 
venuti dietro alla loro armata, né osando di venir più 
innanzi; le nostre galee andarono per assalirgli ; ma 
temendo essi di combattere, si misero a fuggire. Onde 
veggendo i nostri ch'essi aveano vantaggio, e dubitando 
del mare, il qual dimostravji volersi turbar la notte. 
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lasciarono dì seguitargli» ritornandosene all' armata. 
Finita la battaglia, la maggior parte de' nostri che si 
videro essere rimasi vivi in si fiero naval conflitto e 
aver ottenuta una si gran viiloria nello spazio di sole 
tre ore, avvengachè in molti luoghi si continuasse a 
combattere per quasi sei, umilmente si rivolsero a rin- 
graziare il potentissimo Iddio, il quale dovendo come 
giusto re usar la sua giustizia, per renderne con pu- 
nirci pentiti delle nostre iniquità, e volgerci come suoi 
servi a servirlo come siamo obbligati; come benigno 
signore e dolce padre dimostrando con tal vittoria la 
sua pietà e misericordia, ci volle inducere ad amarlo 
come figliuoli, ed a rendere con parole e con effetti 
del continuo grazie alla divina sua Maestà. L' eccel- 
lentissimo Barbarigo udito che i nostri aveano ottenuto 
vittoria, alzate le mani al cielo, perciocché non poteva 
formar parola, per aver cosi tosto che fu ferito, perduto 
il poter raccogliere lo spirito, fece sembianti d'infinita 
allegrezza e di ringraziarne Iddio. Chiamato allora, 
parimente per allegrarsi, l'eccellentissimo Veniero da 
sua Altezza, andò a lei, ch'era venuta insino alla sca- 
letta a riceverlo; dove avendolo dolcemente abbrac- 
ciato, fu da si gran letizia soprappresa e mossa dentro 
per tenerezza, che non potè dir parola; ma poi che 
riebbe la voce disse : Eccellentissimo padre, mi rallegro 
con l'Eccellenza vostra di tanta vittoria, la quale an- 
cor che comunemente da tutti fesse desiderata, nondi- 
meno tanti e tali impedimenti erano surti, e cosi alta 
era stimata l' impresa, che d'ottenerla non vi era forse 
alcuna speranza ; le quali cose poi eh e faranno parere 
al mondo questa felicità maggiore, maggiore ancora sia 
la nostra allegrezza : della quale, e della cagion d'essa 
come destinata da Dio, rendiamo grazie alla divina sua 
Maestà. Ed entrata nelle lodi di sua Eccellenza intorno 
alPavere essa in età cosi grave dimostrato ardire e forza 
d'animoso giovane, e appresso in quelle della potenza 
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viniziana, pareva che nelP uno e nell' altro si volesse 
allargar con parole più che noiir fece: ma non gli 
permettendo la soprabbondante letizia di poter per al- 
lora favellar più olire, ritornò ad abbracciar sua Eccel- 
lenza. Quell'amorevolissimo vecchio, che ancor tenea 
le lagrime agli occhi per l'allegrezza e per li teneri 
ufficii fatti nella sua ^alea con molli gentiluomini e 
signori, sentendosi chiamar padre da sua Altezza, che 
in maniera pietosa aveva espressa quella parola con 
affetto Aliale, non potè ritenersi di lasciarlesi cadere. 
Onde a molti di quei signori, che vi si trovarono pre- 
senti, e che aveano sentito l' affettuose parole di sua 
Altezza, ed erano venuti osservando i bei modi di lei 
e di sua Eccellenza, vedendogli tuttavia amendue ab- 
bracciati, in atto molto pietoso, vennero parimente le 
lagrime in sugli occhi. L'eccellentissimo Yeniero aven- 
do preso in grado le strette accoglienze ricevute dal 
signor don Giovanni, gli disse: Mi rallegro anch'io 
altrettanto con l' Altezza vostra di cosi felice avveni- 
mento, il quale quanto più è stato desiderato, tanto 
più nel vero ci dee esser grato: e di ciò siano vera- 
mente rendute a Dio infinite grazie, nella cui somma 
bontà sperar dobbiamo, che se non ci fermeremo nel 
corso di questa felicità, la fama delle nostre vittorie 
salirà tanto alto, e la nostra allegrezza si allargherà 
di maniera, che a questa non rimarrà più luogo di 
stendersi, nò a quella d'alzarsi. E celebrando il valor 
di sua Altezza, e il nome d'Austria, rispose a tutte le 
parti discretamente. Quivi essendo venuto l' illustrissimo 
generale di santa Chiesa , fece con sua Altezza somi- 
gliante ufficio rallegrandosi con essolei, ed ella d'altret- 
tanto gli fu cortese, con cui l'Eccellenza del general 
Yeniero non mancò di rallegrarsi di tanta vittoria co- 
mune; ed egli con lui similmente. Fecero il medesimo 
gPillustrissimi e valorosissimi principi di Urbino e 
di Parma, e molti altri signori con sua Altezza, e con 
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amendue gli eccellentissimi generali di santa Chiesa e 
di. Venezia; ed essi altresì con loro: di maniera che 
il vedere il viso di tanti personaggi sparso di una tanta 
consolazione e contentezza, ed il sentire e vedere an- 
cora tanti atti d'rnfìnita allegrezza, e tante parole 
piene di dolcezza incredibile, si come era dilettevole 
sopra ogni umana credenza, cosi è impossibile poter 
raccontarlo. Quindi partili gli eccellentìssimi generali, 
il Colonna e il Veniero, e tornati alle lor galee, come 
fecero gli altri principi e signori; l'armata s'inviò 
verso il porto di Potala, rimorchiando i legni presi; 
in molti de' quali, essendo essi in tale stato ch'eHa 
non poteva trarglisi dietro, e in quegli ancora che 
erano dati in terra, fece appiccare il fuoco; il qual 
crebbe si fattamente, che vinto l'oscuro della notte, 
l'aere fu illuminato d'attorno in modo, che era cosa 
maravigliosa il vedere andarsene cosi gran numero di 
legni, come se avessero avuto il sole lucentissimo sul 
mezzo giorno : e passando, quasi menando trionfo, 
tra'Curzolari, i quali dal ripercotimento dell'aere info- 
cato parca che ardessero, furono gli eccellentissimi ge- 
nerali accompagnati da eotal lume con una schiera di 
galee fino al porto; e gli altri legni sorsero ivi d'in- 
torno tra quelli scogli. Quivi mandò sua Altezza a chia- 
mar l'illustrissimo Veniero; ed essendole dato allora 
maggior comodo, l'accoglien^^e e le dimostrazioni del- 
l'allegrezze furono iterate più volte. Tn questo luogo 
rassegnate le genti, si trovarono essere stati uccisi di 
tutta l'armata cristiana oltre a settemila e cinquecen- 
to, fra' quali erano galeotti viniziani duemila e tre- 
cento, poco meno : e passarono di questa vita venti- 
nove persone nobili, e di alta condizione. Di questi 
furono ventisei gentiluomini, parte nostri viniziani, e 
[.arte dello Stato nostro : diecesette dei quali avevano 
governo di galea, e furono Pietro Bua, Giovanni Bat- 
tista BeneduUi, (jiacomo Trissino, Giacomo di Mezzo, 
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Giovanni Cornaro, Francesco Bono, Girolamo Venie- 
ro, Antonio Pasqualigo, Girolamo e Marino amendue 
Gontarini, Andrea Barbarigo, Giovanni Loredano, Ca- 
tarino Malipiero, Marc' Antonio Landò, Vincenzo Qui- 
rino, Benedetto Soranzo, e reccellentisstmo Barbarigo, 
proweditor generale, morto della ferita dell'occhio tre 
giorni dopo la battaglia, con infinito dis[Hacere non 
solamente di chi 'i conobbe, ma di quegli ancora che 1 
sentirono ricordare. E debbiam credere, che Panime di 
tulli questi siano salite subitamente a godere l'eterno 
bene, come avrebbqno anco fatto tutti gli altri, se in 
questa giornata passali fossero all'altra vita; percioc* 
che allora insieme con l'ardente desiderio jii difender 
la patria e la libertà pubblica, si vide tanta prontezza 
in ciascuno di spendere la vita per lo nome di Gesù 
Cristo, che seguitando i santi martiri, tutti andarono 
animosamente incontro a tanto pericolo, e alia morte 
manifèsta. Cuesti gentiluomini di cosi bell'animo e 
tanto valorosi, meritano veramente che la nostra re- 
pubblica faccia nelle sue istorie dar vita alle cosi de-- 
gne opera/ioni di ciascun di loro, e specialmente a 
quelle del savissimo e valorosissimo Barbarigo; per 
la cui perdita a tutti coloro che mirano più a dentro 
je cose, si è scemato in gran parte l' allegrezza della 
vittoria, perciocché veggono che oltre all' essere stato 
spento alla nostra patria un de' più chiari lumi che 
avesse, ha ella insieme con gli altri collegati signori 
perduto un uomo che per ben comune, e i>er tirare 
altri a seguirlo, si sarebbe messo ad ogni rischio con 
suo gran valore; e col suo molto senno avrebbe tenuto 
in continua concordia gli eccellentissimi generali, e 
mossigli con la sua Hngua a più degne imprese : e noi 
per le divine doti, che in Itìi conoscea ciascuno, ave- 
remmo potuto prendere forma speranza, che le cose 
della lega dovessero ogn' ora ia mare esser passale fé* 
Iteemente : dove al pressile si dee temere, {Aie il s(»mno 
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Iddio avendoloci tolto, abbia insieme con quella santa 
anima (il che non permetta ^infinita sua bontà) tolta 
la grazia a' nostri di più far cose grandi. Vi morirono 
de^ nimici forse trentamila, e dei lor capitani anda- 
rono a trovare il lor dannato Maometto, Cara Co- 
gia, corsal famoso e astuto ; Memi Reìs, guardian bassa 
degli schiavi ; Ali, rinnegato genovese, general capitano 
de' Leventi ; Scebàn Celebì, Deli capitano, due nomi- 
nali Memi Reìr, Peruis Agà; Abdulgebàr, Cara Begh, 
il Chiecagià di Ulucchi Ali, Cara Peri, capilano de' Le-*^ 
venti di Barbarla, Dardagàn, il Chiecagià dell'Arzanà, 
e Ali, capitani di mare. Furono affogati, e messi in 
fondo insieme coi lor legni, Hedèr Beg, che fu gover* 
natore di Scio ; Cara Biùg, Beg di Suràs ; e Moràt 
Reis, patron della galea del gran Signore; e quattro 
cinque altri de' quali non si fa menzione, per esser 
i lor nomi oscuri. Furono presi il figliuolo di Cara 
Mustafà, Memèt Beg, che fu sangìaco di Negroponte, 
fu figliuolo di Sala Reis, già re d'Algeri ; Mamùt Agà, 
Mamùt Reg, Issa Celebi , Peri Begogli, Caùr Ali, Giaffèr 
Bascià, i due figliuoli di Ali capitano di mare; ed il 
capitano Siroco, che fu fatto pochi giorni appresso 
morire, avendo pregato che ciò si facesse, conosciutosi 
non poter vivere per le molte e gravi ferite che aveva. 
Fuggirono Cara Geli, corsare esperto, Assàn Agà vi- 
nizìano, fatto schiavo (siccome la S. V. clarissima dee 
più volte avere udito) e poi turco da fanciullo; PAgà 
delPArzanà, Cara Celebi, PAgà di Tripoli, Cassan Ba- 
scià, Ulucchi Ali, il figliuolo di Pertaù Bascià, ed esso 
Pertaù fuggito in caicchio, ovvero barchetta, sotto spe- 
cie di andare inanimando i suoi. Furono tolti ai ne- 
mici dugento ventiquattro legni: nòvantaquattrode'quali 
furono costretti a dare in terra ; e, come è detto, fu- 
rono abbruciati dai nostri ; e cento trenta furono par- 
titi; cinquanta galee, e sei galeotte toccarono in parte 
a Spagna; diecinove galee e idue galeotte alla Chiesa; 
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Irenlanove galee e cinque galeone a Venezia. Vennero 
in poter de' nostri centodiecesette pezzi grossi d'arti- 
glieria, e dugentocinquantasei piccioli ; i quali furono 
divisi come di sopra. I nimici falli schiavi furono tre- 
milaquattrocentoltanlasei; i quali col medesimo ordine 
furono parliti. Onde quelli della serenissima Signoria 
nostra dovrebbono essere stali intorno a millecenio- 
sessanla. Si abbruciò della cristiana armata la galea 
Soranza; e si perde la galea Bua, l'una delle quattro 
che si armarono qui a Corfìi: la qual galea, circon- 
data da molti legni degli avversarii, non potè, siccome 
dicono, essere conosciuta dai nostri ; e perciò non aiu- 
tata, fu menata a Lepanto, dove si salvarono da quin- 
dici galee, ed intorno a dieci galeotte dei nemici. Ot- 
tenuta la vittoria, fu consigliato di tentare le castella 
di Lepanto ; ma ciò non fu deliberato (vogliono alcuni) 
perchè l'armate erano impedite, avendo molti uomini 
dei nostri feriti, e dei nemici tanti legni e uomini fat- 
ti prigioni ; e che non vi era quel numero di soldati 
sani, che parea che vi si richiedesse: non essendo al- 
lora tempo di doverne aspettar dalle navi le quali, co- 
me è detto, non dovevano da Corfù partirsi. Altri 
più savi peravventura si lasciano intendere, che fu- 
rono i noslri quasi universalmente presi tutti da tale 
e tanta allegrezza, che lor parendo di aver fatto trop- 
po, e che ciascuno per allora doveva contentarsi di 
quella vittoria, seguitarono Annibale e molti altri nel 
saper vincere, ma non in saper usar bene la lor ven- 
tura vittoriosa; e lasciarono di far quella impresa, la 
qual, come s' ha inteso poi, sarebbe agevolmele riu- 
scita per la poca guardia dei soldati eh' era in dette 
castella. Or mentre i venti erano contrari al navigare 
verso ponente, i nostri si fermarono con Tarmala nei 
porti dietro alla città di Santa Maura; e mandarono a 
spiare il suo sito, con dlsegfno di batter quella fortez- 
za; ma essendovi opinione che vi bisognassero mag- 
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giori forze, fallo buon tempo, s' inviarono verso qua- 
si' isola, e vi giuf^sero ai ventitré d'ottobre : dalla cui 
città furono fatte rnolt^ dioiostrazioni per allegrezza e 
per onorar tanti valorosi principi e personaggi. Li eia- 
rissimi signori, il signor Francesco Cornaro bailo, ed 
il signor Luigi Giorgio, provveditor generale in Corfù, 
andarono alle galee a far riverenza, e a rallegrarsi con 
gli eccellenlissimi generali, e specialmente col signor 
don Giovanni ; il quale in risposta di quanto gli era 
stato detto dalle lor clarissime signorie, disse tra l'al- 
tre parole, parlando spagnuolo. che per niun'altra ca- 
gione rendeva più grazie a Dio d' essere rimaso vivo 
in questa battaglia, che per poter faticare e spender la 
vita in seguitar la vittoria : e che si dovesse tener per 
fermo, che egli farebbe sempre ogni cosa per abbas- 
sare in tutto la casa ottomana ; lo quali parole^ essen- 
domi vi trovato presente, io bene appresi e mi ritenni 
nella memoria. E per dir anco alla S. Y. d arissima 
qualche altra cosa in proposito di si lieto avvenimen- 
to, non resterò di aggiungere, che a' dì^cinove del det- 
to mese d'ottobre la mattina al tardi arrivò a Venezia 
si felice novella, mandala un giorno dopo la battaglia 
per una galea dell' eccellentissimo general Veniero : 
dalle cui lettere il serenissimo principe come intese 
una tale e tanta vittoria, così essendo di mirabile alle- 
grezza ripieno, e sentendo nuova obbligazione alla di- 
vina bontà, fece subitamente aprir la chiesa di san 
Marco; e accompagnalo da'clarissimi signori consiglieri 
e da altri gentiluomini, chi si trovarono nel palagio, 
ne andò a ringraziarne Iddio e a lodnrne sua Maestà. 
Quivi essendo corso il popolo, i cittadini e i nol)ili ad 
un tempo, furono i rendimenti delle grazie e le sacre 
lodi con grandissima divozione accresciute. Ehipiuta 
poi la piazza d'ogni condizion di persone, e da quelle 
veduta alla riva la galea, ornata tutta dell'insegne nl- 
miche e dei trofói, ciascun vinto da soverchia letizia 
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se n'andava come uscito di sé medesimo, baciandosi 
indififerentemente l'uno l'altro con molta gioia e diletto; 
di maniera che la tristezza, la qual prima occupava 
il cuore di ciascuno, si per la perdita di Famagosta, 
si perchè si slava temendo degli incerti e vari avve- 
nimenti delle cose ad avvenir possibili, fu ad un tratto 
rivolta in così nuova e non piìi sentita allegrezza, e in 
isperanza d' altre imprese maggiori. Mancò allora la 
maraviglia che era nata in tutti dallo essersi non sol 
rivestita in quella stagione in molti luoghi d'Italia la 
terra d' erba e di molta copia di rose, ma di aver, 
come se fosse la state^ prodotto ancora i pomi, le ci- 
riegie, le pera, gii armillini ed i prugni : segni mani- 
festissimi di quanto doveva Iddio a questi giorni ope- 
rare per conservazione dei suoi Cristiani. Per celebrar 
cosi notabile vittoria, molte compagnie di gentiluomi- 
ni, di cittadini e d'altre nobili persone, facendo a gara^ 
hanno con molta spesa, così nei pubblici luoghi, come 
nelle private case, fatte bellissime, e più che si posso- 
no onorevoli fèste. Il serenissimo doge con Teccellen- 
tissimo senato, lieto di così gran dono ricevuto dalla 
man benigna del sommo Iddio, oltre a molte altre di- 
mostrazioni cristiane, volle per mano dell'illustrissimo 
e reverendissimo signor don Diega Guzman di Silva» 
canonico di Toledo, ambasciatore del re cattolico, co- 
municarsi un giorno determinato nella chiesa di san 
Marco: il che fu fatto con tanta divozione, che si vide 
per dolcezza spirituale cias^no aver le lagrime in su 
gli occhi. Il clarissimo signor Onfrè Giustiniano, go- 
vernator della predetta galea, ricevette dal senato il 
^rado di cavaliere in premio del valore e dell' avere 
arrecato in così brieve tempo per si lunga via cosi 
lieta novella. La detta novella passò da Venezia a Ro- 
ma, e indi a J&fapoli per terra, due ore prima ch'ella 
dall'armata vi arrivale per mare. Uditola il buon Pio 
Y, rivoltassi a Pio : e poi corso col pensiero al moUQ 
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felice signor don Giovanni, generalissimo della lega, 
al suo nome accennando disse: Fuit homo missus a 
Deo, cui nomen erat Joannes, Giunse in Ispagna la 
predetta novella il giorno di tutti i santi al clarissimo 
signor Leonardo Dotiato, nostro ambasciatore, che la 
diede senza indugiar punto a sua cattolica Maestà men- 
tre ella stava ad udire il vespro; la quale udendo sì 
bramata vittoria, dimostrò segno grandissimo d'alle- 
grezza, e rendule grazie a Dio, ad esso clarissimo am* 
bascialore fece molti non usati favori, e gli donò un 
prezioso gioiello. Queste cose, clarissimo signor mio, 
sono tutte quelle che io ho potuto raccogliere e sa- 
pulo dire intorno a tanta felicità ricevuta da' nostri 
Cristiani: la cui larga materia, ed il grandissimo desi- 
derio di soddisfarmi in significare alla S Y. clarissima 
ogni cosa pervenuta alle mie orecchie, mi ha fatto aver 
poco ritegno nello scrivere troppo a lungo ; il che for- 
se non si conveniva in una semplice lettera : e meno 
considerazione, se la lunghezza potea noia arrecarle. 
Attenda pur ella a star sana ed allegra più che può, 
perciocché Iddio ha preso a custodir la sua casa con 
la guardia degli angioli, e vuole conservar libera la 
nostra patria principalmente con la sua prigionia; nella 
quale trovandosi ella scopre con le sue discretissime 
lettere continuamente al prìncipe i consigli secreti, gli 
ordini occulti, ed i taciti apparecchiamenti dei Turchi: 
da che sente la repubblica grandissimo beneficio. E 
debbiamo tener per fermo, che perciò debba la sua 
persona in questo stato esser mantenuta in vita, insino 
a tanto, che l'armate cristiane per mare e gli eserciti 
ad un tempo per terra (senza i quali si stima quasi 
essere impossibile abbattere le forze turcbesche) ven- 
gano a liberarla, ed a farle gustar de' migliori e più bei 
frutti della nostra patria, alla qual piace che della sua 
presente felicità sia data non picciola parte all'ingegno 
ed all'opera della S. V. clarissima; a cui prego Iddio 
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conceda grazia di mantenersi in quella fortezza d'animo 
ch'ella con infinita sua lode infine a quest'ora ha di- 
mostrato. 



Di Corfù, l'ultimo di dicembre 1571. 
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Potentissimo Signore. 

Il travaglio che da questo corsaro Drago ha tutta 
Spagna e per conseguenza ha tutto il mondo, mi dà 
ardire, per desiderio che ho del suo castigo e zelo 
del servizio di V. M., a porre in carta questo breve 
discorso. Perdonimisi, supplico, l'audacia e non si 
sdegni udirlo con quella buona e sincera volontà, 
con la quale io l'offerisco. V. M. (per quello che 
dai suoi fatti si può giudicare) è principe buono e 
cristiano e amico di pace, perchè fino ad ora pare 
che abbia più atteso a conservare il suo, con far 
buoni portamenti a'suoi vassalli e convicini e a man- 
tenere presidi e fortezze, che ad offendere quelli che 
potrebbero sturbare la sua cattolica intenzione. Se que- 
sto è cosi, gli esempi di molti potentati antichi e mo- 
derni si potrebbero allegare a provare, che un potente 
re, avendo animo di conservare il suo, miglior via non 
ha che acquistarsi l'altrui, parlando in materia di 
Stato e tenendo questa per massima: 'chi conserva 
non acquista, né meno conservando può torre la vo- 
lontà ai perversi di procacciargli sturbo. Queste ra- 
gioni dovrebbono prevalere più in V. M. che in al- 
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oun altro principe, poiché tia il suo grande Stato 
assai sparso e la maggior parte di questa sua potenza 
consiste in cose mobili, le quali sono le flotte delle 
due Indie, che né presidj, né fortezze, né portamenti 
buoni le possano difendere, ancorché abbia V. M. mag- 
gior potenza. Vediamo al presente questo corsaro, che 
con nulla é bastante a inquietare il mondo, non gio- 
vando le provvisioni che dal canto nostro si fanno;, 
né é verisimile che si abbia da contentare del fatto; 
e dopo lui nascerà un altro, e un altro, adescati dalle 
ricche prede e fomentati da principi convicini di ma- 
lanimo. V. M. determini Pimpresa contro Inghilterra, 
che é lo sturbo principale di questo commercio del- 
l'Indie : né credo che ci sia strada migliore per la 
quiete dello Stato di Y. M. né mai lo puote meglio 
fare che ora, trovandosi, per quel che pare, sicuro 
per le cose di Levante, le quali più avrebbero po- 
tuto impedire questo disegno che alcun'altra cosa; 
e gli altri principi che gli sono a conflne, si trovano 
occupati nelle loro civili discordie, da non quietarle 
mai, perché sono per causa di religione. 

Molti altri principi aderiranno alla parte di V. M. 
convenendo in particolare tal impresa a Sua San- 
tità, più che ad alcun altro e, per quello che s'in- 
tende, la brama in estremo, potendo molto aiutarla 
con gente bellicosa, con danari e con giusti prieghi a 
Dio per la nostra vittoria. Trovansi questi regni di 
Spagna al presente, per grazia speciale del Cielo, ab- 
bondanti di vettovaglie da munire qual si voglia grosso 
esercito e armala ; trovasi V. M. tante galere e galeazze 
che si stanno a piacere per li porti, tanti galeoni e 
altri grossi navili, che basterebbero a soggiogare un 
regno mollo maggiore che quello d'Inghilterra. Ha ca- 
pitani, generali, soldati da mare e da terra, avvezzi 
a vincer giornate e desiderosi di guerra per la cri- 
pta, poiché il suo titolo é cattolico e farà centra 
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ì nemici della nostra legge. Ha la giustizia dal canto 
suo, che per Tordinario suol dare la vittoria alla ra- 
gione per le cause che i nemici ci hanno date per 
i loro mali portamenti: i soldati anderanno di buona 
voglia a far prede di gran ricchezze, per essere quel 
regno il più delizioso, il più ricco che abbia il mondo. 
Quivi non è milizia, se non quella poca che hanno 
appreso dalla scuola di V. M., né vi è alcuna fortezza, 
essendo stato proibito il fabbricarvele dal re Enrico 
padre di questa regina. Noi abbiamo esempj, che Ce- 
sare andò ad acquistarlo con tante migliaia d'uomini 
e cavalli, ma il mondo era più copioso di gente allora 
che all'eia nostra, come è ben chiaro per l'istorie di 
quei tempi. Tutto quello che si lasciava indietro, 
s'aveva di nuovo a combattere e bisognavali mante- 
nere la sua armata per difendere quel che aveva ac- 
quistato, il quale s'era di poi ribellato e nel cacciarlo 
delle sue terre era nemico più lontano, e per questa 
causa era forza a fare maggior provvisione, non a- 
spettando altro soccorso dalla sua repubblica, né allora 
era diversità di legge; convennesi unitamente contra 
di lui l'Inghilterra, e non vi era causa maggiore di 
guerra, che l'augumento dell'imperio, e con lutto que- 
sto soggiogò quei regni in così breve tempo e con 
tanta sua gloria. Né facciano per Famor di Dio i 
tiepidi difflcoltà nelle giornate del mare, immaginandosi 
infinità di vascelli, perchè Fesempio ci ha mostro nel- 
Foccasioni, che armando non ne ha potuto mettere 
insieme più che quaranta vascelli, ed é da cre-dere 
che abbia fatto il possibile, poiché sapeva che le flotte 
non erano meno potenti della sua armata, ed é cosa 
chiara, che non si mosse per altro rispetto che jjer 
pigliarla, e dato che potesse unire duecento vascelli, 
e più, sappiano questi tiepidi che la maggior parte 
di quelli sono più atti a corseggiare che a combattere 
a tale giornata; né si pigli la comparazione dall'ardi^ 
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meoto di questo Drago, poiché, finché non s'incontra 
in faccia dì soldati, sempre anderà aumentando l'auda- 
cia, confidando più nella nostra irascuraggine che nel 
suo proprio valore. E per questa causa pigliandosi 
un giorno per la parte nostra collerica resoluzione, lo 
farà cadere senza dubbio nella rete. Né anco e' im- 
magineremo esser questo particolar valore di quella 
^nazione per mare, poiché si vide l'anno che il mar- 
chese di Santa Croce diede la rotta navale ai Fran- 
cesi all'Isola di San Michele, che i primi vascelli, che 
si posero in fuga, furono gli inglesi. Sciolga Vostra 
Maestà il freno alla sua ira, e con questo si manterrà 
la fierezza dei suoi soldati, prima che s'intiepidiscano 
gli animi, che di poi é fatica a riscaldargli. Né ci é 
modo di fare accordo con uomini, o per dir meglio con 
donne, senza legge, quanto meno essendo già pasciuti 
dell'esca delle ricchezze dell'Indie. Né veggo, a giudicio 
mio, difiicoltà di momento, che possa interrompere la 
giornata, se si piglierà la cosa da buon senno, e aper- 
tamente. 

E poi che una impresa reale non si può celata- 
mente preparare, e quando si potesse, non avrei per 
ben fatto farlo, anzi come costumavano i Romani, 
terrei che fosse bene mandarglielo a notificare per 
uno araldo; che con questo si leverebbe agli altri 
principi il sospetto, che polriano pigliare, delle prov- 
visioni secrelamente fatte, e al nemico si crescerebbe 
spesa, ponendolo in necessità di chiamar soccorso di 
stranieri piìi per tempo nel suo regno, che per l'or- 
dinario suole essere la total distruzione delle provincie, 
tanto che molte volle i medesimi sussidj si sono im- 
padroniti dei nostri, che in loro soccorso gli hanno 
chiamati. L^'esempio si può dare dall^'istessa Inghilterra, 
che prese il nome d'Anglia da nazioni chiamate in 
suo soccorso, che poi si fecero signori del tutto. I sol- 
ati stranieri; essendo che non aderiscano se non per 
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interesse delle loro paghe a destruzione dei popoli, 
mancando loro quelle a'tempi debiti, subito s'abbutir- 
nano, e tengasi per certo che basterà questo solo per 
castigo delle loro eresie e iniquità, se chiameranno 
molta gente; e non so manco, come le casse del tesoro 
della Regina comportassero spesa cosi grande, cbè ben 
si sa quello che costa un reggimento di Tedeschi solo, 
poiché questa sola nazione la^ potrà servire, trovandosi 
i Francesi occupati nelle loro guerre civili, parlandosi 
di nervo di gente, e in sostanza accostisigli di qual 
si voglia nazione, saranno per più confusione del re- 
gno, e per far quella Regina più odiosa ai suoi na- 
turali vassalli, poiché ella sola avrà causato il danno ^ 
e in questo modo s'aprirà la strada alle parzialità» 
che ora stanno quiete, così degli offesi, come dei cat- 
tolici. Ancora che non sia da confidarsi in quelli, 
nondimeno è verisimile che nasca qualche tumulto a 
nostro favore. 

Tre modi hanno da difendersi al mio parere i^iemici, 
lasciando da parte l'ingegnarsi di muovere altri prin- 
cipi a molestare da un altro canto Y. M. che come 
ho detto, lo stato delle cose del mondo non lo com- 
porta; il primo é, che dopo l'aver chiamalo infinita 
gente straniera in loro soccorso, si risolvano in tutto 
ad una giornata navale; e l'altro difendere solamente 
le terre; e terzo, che é il peggiore, risolversi all'uno 
e all'altro, dividendo le loro forze in mars e interra. 
Quanto al confidarsi solamente nel mare, ancorché 
maggiore quantità di vascelli e d'uomini avessero, io 
tengo la vittoria sicura per noi, perdié la qualità dei 
nostri vascelli, che è il *più importante in questi in- 
contri, sarà sufficiente a combattere tutta Tarmala, 
che si possa unire alle parti settentrionali, sondo di- 
visa la nostra nel modo che qui distinguo. 

Navi di gabbia sessanta a trecento soldati l'una per 
l'altra (60. 18000). 
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Gabbioni 25, e tra i quali i gabbioni grandi di Por- 
togallo a 400 soldati per ciascuno (25.^10000). 

Le sei galeazze con 500 soldati per una (6. 3000). 

Galere qimranta a cento soldati per una, e bene ac- 
concie (40. 4000). 

Pinazze e pattaggie quaranta, e tre mila soldati fra 

tutti, che s'avranno d'Asturia, Discaglia e Guipuseoa, 

sontma in tutto vascelli 471, e soldati 38000. 

Spagnuoli mm. 

Italiani 12000. 

Tedeschi 10000. 

Bisognerà, olire alle forze sopraddette, due mila gua- 
statori compartiti ne'suddetti vascelli, e anco mille ca- 
valli saranno di molta importanza, poicbè pochi ne 
sono in quel regno, e la forza è aperta, e comoda 
per loro, b. quale per essere la navigazione della Spa- 
gna assai lunga per condurre cavalleria, sarei di pa- 
rere, che si tragittassero di Fiandra, che bene vi saran 
posti atti a questo, con tutto l'impediùiento che potes- 
sero dare gli Stati Bassi. 

Non ragiono dell'artiglieria, munizioni, e altre prov- 
visioni, presupponendo che V. M. possa comandare 
che siano provvisti facilmente, e con questa armata 
innanzi ad ogni altra cosa cercare* di combattere l'ar- 
mata nemica, che con ogni suo potere non sarà ba- 
stante a contrastare con la sopraddetta; e piacendo a 
Dio di darci la vittoria, come la ragione lo mostra, 
senza por tempo in mezzo, sbarcare in Inghilterra, e 
nel più propinquo e comodo porto, per ricevere altri 
nàvili che del continuo dovranno andare e venire, 
così di Spagna, come di Fiandra, che tutti si assicu- 
reranno col riparo de'galeoni e galeazze, le quali do- 
vranno intertenersì, andando e venendo di Spagna, e 
portando le cose necessarie, e assicurando il mare; 
non mi presumendo che , poiché sia rotta V armata 
nemica, possa venire quantità di savili nemici per 
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contraslare con quelle; poiché gli Inglesi avraniio as- 
sai che fare nelle loro lerre; e gli altri confederali 
avrebbero travaglio e fatica in porre insieme* armata 
per molestare i nostri; che bene si è visto in infittile 
occasioni la negligenza e confusione dei collegati in 
concludere cosa di sostanza, se non nel primo impeto 
delle fazioni. 

Poiché i nostri saranno sbarcati, ancorché in porto 
mal sicuro, che per navili tondi non imporla pigliare 
un silo buono da fortificarvisi , che ben si troverà 
(perchè non si dovrà ricercare da quello se non sicuro 
sbarco di quel che di continuo si manderà), e quivi 
fabbricare una fortezza di terra con ogni sollecitudine i 
e lasciato il presidio, che basti alla sua difesa; il 
parer mio si è, che si vada con lutto ^esercito al capo 
del regno, che è Londra, se la battaglia navale non 
sarà stata cosi sanguinosa, che non restino venticinque 
mila soldati ; nel qua I caso il capitano generale dovrà, 
conforme allo stato, in che si trova egli, e che si trova 
gagliardo il nemico, provvedere. E non paia questa 
mìa opinione troppo ardita, poiché i po[ oli grandi, e 
che molt'anni non hanno avuto assalti improvvisi, 
sMmpauriscono in estremo, e non ci è uomo che trovi 
la via a far buona risoluzione. Servaci per esempio il 
sacco di Roma datogli da Borbone, e più modernamente 
quel d'Anversa, tanto segnalato; e allri molti che non 
ebbero eserciti centra di loro cosi potenti; poiché se 
si tardasse a combatterla, fin che si scacciasse la paura 
dagli animi degli abitanti, le città grandi è impossibile 
acquistarle per forza. Quando i nemici facciano riso- 
luzione solamente dì difendere la terra, mancheranno 
della loro maggiore possanza, perchè si stimano valo- 
rosi più in mare, e con tutto ciò non potranno impe- 
dire lo sbarcare ai nostri, che bene si è chiarito que- 
sto in altre infinite occasioni essere impossibile impe- 
dirlo; e non lo impedendo, e sbarcando un esercito 
delia qualità sopraddetta, si manterrà contro qual sì 
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voglia incontro dei nemici; pigliando il prudente ca- 
pitano generale il vantaggio dei siti, se per sorte tro- 
vasse, (iftme ho detto, i nemici sì possenti che non 
potesse per allora far la giornata; la qnal cosa non 
posso pensare, perchè la Regina non ha l'Indie da 
potere supplire a tanta spesa; che trattenendosi i nostri 
qualche giorno, ella non si perda d'animo, sempre che 
in questi contrasti non s'abbandonino le spalle del 
mare, per la comodità delle munizioni e vettovaglie, 
ancora che il miglior stimo sia il venire alle mani 
quanto prima, poiché nella prestezza delia giornata 
consìste il tutto. E se il nimico si risolverà di difen- 
dersi in terra e in mare, la prima cosa che dal canto 
nostro si dovrà procurare di fare, sarà superare l'ar- 
mata nemica, quale ella sia, stando per allora in mare, 
6 questo per assicurare i nostri navili, che, restando 
poi con poca gente in loro difesa, non venissero a. 
travagliarli, ritornando alla volta dì Spagna, come 
credo che dovrebbero ritornare, lasciando solo i ga- 
leoni e le galeazze sopraddette. Sarà facile rompere 
questa armata, poiché senza dubbio sarà minore della 
nostra; e con questa giornata s'agevolerà molto la 
battaglia di terra: nel resto, e andando l'impresa in- 
nanzi, s'anderà provvedendo con la prudenza dei ca- 
pitani generali di mare e di terra, non mancando dal 
canto nostro questa resoluzione in tutto quello che 
accaderà; spero in Dìo che in poco tempo si spianerà 
ogni cosa, poiché quel regno é aperto e senza for- 
tezza alcuna. 

Quando da questa deliberazione non s'aspettasse al- 
tro che un onorato accordo, questa sola causa spìnge 
V. M. a prendere la guerra, ed a mettere il piede 
sul terreno de'nemici: perché stando le cose in questo 
presente stato, non ci è modo d'accordo, né con- 
verrebbe alla riputazione di questa nazione, né alla 
grandezza di V. M. accettarlo, ancora che fosse con 
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le migliori condizioni, che dalla parte nostra si po- 
tessero desiderare; e per contrario qual si voglia ac- 
cordo che si facesse» essendo la nostra gente in 
terra de'nemici, sarebbe onorato, perche il peggiore 
accordo si attribuirebbe alla benignità e clemenza di 
Y. M., non serrando la porla a quella. 

I vassalli di Vostra Real Corona, cosi grandi come 
piccioli, aspettano con gran desiderio la risoluzione, 
per provare le forze e il valore loro. E con questa 
occasione intanto verrà ad introdursi una scuola per 
gran signori giovani, cbe già pare che gì' infastidisca 
l'ozio della corte, gli agi e comodi delle proprie case 
loro. Dichiarisi V. M., e vedrà la prontezza degli ani- 
mi loro. 

, Non parlo degli utili che seguiranno per l'acquisto 
di quel regno, perchè sono tanti e si chiari, che tutti 
li possiamo giudicare; solamente a mettersi in consi- 
derazione la spesa di quel che importerà ogni anno la 
difesa delle flotte, e il fastidio, che tutta volta anderà 
pur crescendo per 1' audacia che ha preso il nemico9 
offendendo in tante parti, e scemando Paulonia alle 
forze nostre; che certo posto in bilancia, si troverà 
esser miglior partito il combattere il nemico, che al- 
cun altro rimedio. 

Le obiezioni,' che potriano fare le persone irresolute, 
per non rompere il Olo del sopraddetto, ho giudicalo a 
soddisfazione universale di porle in questo ultimo. Di- 
ranno alcuni che Francia s'unirà per impedire questa 
giornata: in che si tratta dell'impossibile, poiché le 
cose dellé^ sue discordie, come di sopra si disse, sono 
per conto dì religione principalmente, e sono procedute 
innanzi con tanta asprezza, che non sono capaci di 
accordo: con tutto questo, presupposto che s'unissero, 
per risolversi in un tempo istesso a soccorrere, e di- 
vertire, in questa guisa, non dovranno impedire la 
giornata, poiché divideranno le forze loro, e non pò- 
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tranno dare effetto né all'uno, nò all'altro, e se sola- 
mente si risolveranno a soccorrere, che è difficile a 
credere, che [jer utile altrui vogliano spargere il sangue 
dei loro vassalli, e con spese loro (che ben si sa al- 
l' ultimo che il re gli ha da mantenere con la sua 
propria borsa), ancorché più forze concorressero d'In- 
ghilterra, non sarlano bastanti a forzare i nostri a venire 
a dubbiosa giornata, presup[K)$to la prudenza del no- 
stro capitano generale, e l'esperienza de' vecchi sol- 
dati, dei quali sarà pieno l'esercito di V. M., con 
le spalle del mare, che senza contesa resterà dal canto 
nostro sicuro. Aderendo le forze nemiche alla difesa 

della solamente, se si risolverà Francia per 

mare con tutta la sua potenza, a cercare di rompere 
il passo ai nostri vascelli, già sì sa che non ha quan- 
tità, né qualità di legni atti a fare danno di momento 
ai nostri. Si vide l'esperienza di questo, quando si 
fece il conflitto navale all'isola di San Michele, che 1 
venticinque di Spagna ruppero i sessanta loro, di ma- 
niera che per questa via, a giudicio mio, non vedo 
cosa che possa impedire la nostra battaglia incomin- 
ciata, e se vorranno assalire le terre ddla M. V., da 
tre parti solamente lo potranno fare; ancorché teme- 
rariamente per una, che questa frontiera di Navarra 
e Leuspurch già si sa l'asprezza delle terre, le fortez- 
ze che sono in esse, e la gente cosi bellicosa quanto 
in qual si voglia parte di Spagna: potrebbero tentare 
per lo stato di Milano, cosi fedele a questa Corona, 
che non si dovrà dubitare di novità alcuna, pure per 
imaginazione ; nel quale, oltre l'impedimento del duca 
di Savoia, trovefebbono ad ogni passo fortezze da 
consumare in ciascuna di loro un esercito, e molti 
anni di tempo , quando non si risolvesse il governa- 
tore, che per V. M. si trova in quello Stato, uscirgli 
all'incontro con la milizia dei vassalli e gente d'arme 
di quel paese ; se per Fiandra voli sse tentare qualche 
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novità, lasciaado da parte riaimicizia concetta con 
quei popoli per la tragedia d'Alanzone, e presupposto 
il peggio per la parte nostra, che sarebbe chiudere 
nei presidj i soldati di Y. M., è difficile a credere che 
quello, che in tanti anni e con tanto sangue si ò 
guadagnato^ si sia per perdere in uno istante senza 
punto giovare quei forti siti, cfie quivi si tengono 
per V. M. ; e se col tempo si potesse pensare di rice- 
vere qualche danno, con tutto questo non dovria im- 
pedire la brevità della giornata d' Inghilterra^ di ma- 
niera che dalla parte di Francia, a giudicio mio, non 
veggio sturbo di qualità. 

Dipingeranno ancora i tiepidi qualche motivo dal 
Turco, il quale presupposto che già fosse sbrigato dal 
Persiano e dai Tartari, che ben si sa quanto gagliar- 
damente lo stringono, è chiaro che non potrà at* 
tendere se non ad alcune ruberie di casali e di luo- 
ghi aperti alla marina, perchè con ogni suo potere 
andò sopra Malta, che si difese tanto tempo, sforzan- 
dolo all'ultimo a partirsene con vergogna ; e quando 
pur volesse impedire qualche cosa di sostanza, oltra 
che s'uniranno tutti i principi d'Italia eontra il co- 
mune nemico, gli Stati di Vostra Maestà sono in quelle 
parti di maniera provisti di milizia, e del resto delle 
gal^e, che si lascerebbero in quei mari^ che non ci 
è causa che sturbi l'impresa del castigo di questa re- 
gina, che tanta cagione ce ne ha data. 

Gli aiuti di Donna Maria e d'Alemagna, tanto esal- 
tati dagli spiriti di contraddizione, non si dovranno 
avere in maggior pregio, che s'abbino gli aiuti ve- 
nali, non avendo altra causa d^accostarsi in favore 
d'Inghilterra, perchè non avranno da sospettare che 
impadronendosi Y. M. di quel regno, ne venga loro 
danno alcuno, e la causa delta reli|tone non dovrà 
prevalere in questo, per la diversità che è dai Lute- 
rani e i Calvinisti, di maniera che chi averà più da- 
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nari, quello verrà a trarre maggiori aiuti d^Ua gente 
Tedesca. E all'ultimo tutte l'imprese sono in roano del 
Nostro Signore Dio. 

y. M. ha giusta cagione di moversi, e perchè il prò 
e centra procedono in infinito, a Dio si raccomanda 
il successo, siccome in altre occasioni molte volte si 
è visto concorrere il'suo divino favore, alle giuste im- 
prese fatte da Vostra Maestà. 



». 



DISCORSO FATTO L'ANNO 1588 

SOPRA LA POTENTE ARMATA 

ED ALTBI APPARATI DI GUERRA 
CHE IN QUEL TEMPO SI TROVATA AVERE IN PRONTO 

IL RE CATTOLICO 

dove 'per fondamenti di ragione di Stato si andava 
ésquisitamente investigando quale impresa la 
Maestà sua destinasse di fare con quelle forze: 
ed in particolare si disputava quale era meglio 
assalire, la Fiandra o Vlnghilterra. 



SOPRA LA POTENTE 4BIAT4 



È cosi grande oggi la potenza del re di Spagna^ sono 
cosi numerosi gli eserciti e apparecchi di guerra, che 
si trovano in pronto, ed è cosi fresca la gloria del- 
l'acquisto di Portogallo, che tutto il mondo giudica 
non esser possìbile che la Maestà Sua non ^ abbia da 
suscitare qualche gran movimento, conforme al bene- 
fìcio del tempo, e dell'occasione che se le appresenti. 
Ma siccome tutti gli uomini s'accordano facilmente a 
lasciar correre i voli loro in' questo parere, cosi molti 
sono discrepanti tra essi, mentre si restringono al par- 
ticolare dell'impresa, perchè essendo diversi gli umori 
e le inclinazioni di tutti, avviene ordinariamente che 
le persone si formino, e si dipinghino a loro stessi le 
cose con quelli colori medesimi, che gli somministra 
la qualità della passione intrinseca. Così anco intrav- 
viene nei discorsi ordinari, che si fanno sopra l' im- 
prese da pigliare per la Maestà Cattolica, e se bene 
tutti concorrono a restringerle in tre solamente, cioè 
d'Africa, d' Inghilterra e di Fiandra ; nondimeno in 
risolversi qual di esse sia piò ispediente e convenevole 
a Sua Maestà, tutti sono repugnanti tra loro, né con- 
vengono in altro che in una evidente contraddizione ; 

Helaz. polii. 5 
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volendo alcuno che fosse bene assalire la Fiandra, al- 
tri PAfrica, e non pochi Tlnghiiterra. Ma ora sono 
tanto più diverse e ostinate in questo le opinioni de- 
gli uomini, quanto s'esercitano in campo più stretto 
e più angusto, che non hanno fatto per il passato, at- 
teso che la tregua serrata cosi opportunamente dal re 
Filippo col Turco abbia preclusa la strada a tutti 
quelli giudica^ che piegavano volentieri all'impresa a- 
fricana; per modo che ai contemplativi rimane una 
ferma necessità di restringere i loro discorsi, o all'In- 
ghilterra alla Fiandra solamente, ed in questo sono 
tanto vari i fondamenti che si arrecano dalle parti per 
stabilimento di questa e di quella opinione, che par 
certo meraviglia, come essendo una la verità delle 
cose, possa nondimeno cosi bene vestirsi la fallàcia 
degli abiti del verisimile, che, mutando sembiante, 
sia bene spesso tenuta in luogo della verità. 

Laonde per dare qualche lume di risoluzione alle 
tenebre di questa incertezza, è mio disegno nel pre- 
sente discorso dim(fótrare, come Vostra Signoria Illu- 
strissima mi comanda, per via di fondamenti reali, che 
molto più a proposito e più spediente sia alla Maestà 
Cattolica di muoversi contro Inghilterra, che contro la 
Fiandra ; dichiarandosi però che per fondamenti reali 
in questo io noii intendo i principi comunissimi della 
natura o delle scienze, né tampoco le dimostrazioni 
matematiche, delle quali la presente materia non è ca- 
pace; ma sibbene le ragioni probabili e fondaroentate 
dal vero. Molti si trovano, che considerando in prima 
faccia gli interessi di Sua M. Cattolica con Fiandra e 
con Inghilterra, dicono, che sebbene quest'isola per giu- 
stissime pretensioni s'aspetta al re di Spagna, nondi- 
meno che egli sia tanto più obbligato per ora a ricu- 
perarsi la Fiandra, che a conquistare l'Inghilterra, 
quanto in ogni politica va prima la conservazione delle 
cose possedute, che l'aqulsto delle non possedute : ma 
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questa, se bene è gran proposizione delle cose politi- 
ebe, iM)n voglio però che trattando noi materia di 
Stato, la giudichiamo di tanlo peso che basti per da- 
re il tracollo ad una bilancia, che piegando più da un 
lato che dall'altro, può importare la somma delle cose. 
Onde in queste gravissime deliberazioni, non solo bi« 
sogna . considerare ciò che dovrebbe farsi, ma come 
sia possibile, più utile, più facile e ìspedicnte a farsi- 
Atteso che molte volte i principi sono spinti da sti- 
moli d'onore, e dal debito a qualche impresa, che il 
freno di molt'altre circostanze, che bisogna conside- 
rare, ne li ritira indietro; di questo ci serviremo 
per esempio della repubblica veneziana, mentre non si 
considerando ad altro che al debito di risentirsi col 
Duca di Milano, e posponendo tutti li rispetti all'im- 

moderata si congiunse col re di Spagna, e 

ben tardi s'accorse, che ufOcio della prudenza è tem- 
perare le passioni, e gli sdegni nelle resoluzioni im- 
portanti, e che si tirano dietro una coda di grandis- 
simi accidenti. Non è adunque sufficiente questa con- 
siderazione, che più obbligo abbiamo a conservarci le 
cose che possedemmo, che a conquistare le non posse- 
dute, per concludere che la Maestà Cattolica debba 
prendere più tosto l'impresa di Fiandra che d'Inghil- 
terra, né che in effetti tanto importanti si debba ricer- 
care cagioni tanto leggiere. Ma acciò si veda chiaro 
che per ogni rispetto il re di Spagna è obbligato al- 
l'impresa d'Inghilterra, voglio stabilire innanzi ad ogni 
altra cosa un fondamento non pur vero, ma necessario, 
che sarà come sostegno di tutto l'edificio della mia 
sentenza. Ed è questo che vincendosi l'Inghilterra, si 
vince in un medesimo tratto anco la Fiandra, ma vin- 
cendosi la Fiandra, non si vince l'Inghilterra, né s'ac- 
crescono forse le speranze che potrebbero aversi di 
conquistarla ; anzi dico dì più. che il conquistare Pln- 
ghilterra non è opera più difficile o ineno certa di 
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quello che si fosse la Fiandra ; che se in questo pa- 
ragone volerne intrinsicarci alle minutissime diflferen- 
ze, dirò sempre che abbia qualche maggior difficoltà 
l'acquisto di Fiandra, che non ha quello d'Inghilterra, 
come vedremo fra poco che ora più a basso dirò, che 
se l'Inghilterra si tira in conseguenza la Fiandra, e 
se è più facile e più sicura da ottenersi, chi dubita 
che il prevertir questo sarebbe appunto un distrugge- 
re le occasioni, e diventar fabbro delle sue disgrazie 
medesime? Ma io voglio provare con ragioni efficaci 
l'uno e l'altro membro del mio fondamento, cioè che 
la vittoria d'Inghilterra è più utile che quella di Fian- 
dra; e che è forse più facile a conseguirsi. Quanto 
alla prova del primo fondamento, io piglio tre capi 
principali. 

Il primo, che la Fiandra non ha mantenuta la 
guerra tanti anni, se non con gli aiuti d'Inghilterra, 
la quale è venuta continuamente somministrando ma- 
teria alle fiamme di quella ribellione : che se l'Inghil- 
terra venisse a mancare, è così chiaro che la Fiandra 
non potrebbe mantenersi senza essa, come è chiaro 
che il corpo animato non può mantenersi senza nu- 
trirsi. Più sicuramente s'estingue il fuoco, levandogli 
il nutrimento, che tentando di vincerlo col suo con- 
trario ; poiché non avendo di che nutrirsi, esercita in 
sé stesso la violenza dell'ardore, e si consuma da sé 
medesimo ; ma volendolo superare col suo contrario, 
può succedere che in vece d'estinguersi, accresca molto 
più la sua forza se il contrario è sopraffatto da lui : 
cosi i Fiorentini allora e non prima eslinsero il fuoco 
della ribellione pisana, quando gli tolsero il nutrimen- 
to che gli veniva da'forestieri, e però fu tutta un azio- 
ne il rimovere gli aiuti de'principi collegati, e il racqui- 
stare una città, che per l'addietro tutto lo sforzo loro 
e de'confederati non saria stato bastante a conseguirla. 

Il secondo, perchè l'Inghilterra non solo mantiene in 
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sicurezza la Fiandra con gli aiuti che su^^gerisce, ma 
con il semplice sospetto deirombra sua, atteso che i 
Fiamminghi sono soliti d'essere come in esiglio, mentre 
si veggono avanti un ostacolo delle forze spagnuole, 
e conoscono che gli Inglesi farebbero sempre contrasto 
ad ognuno, che con armata potente si movesse per 
quelle parti. In questo gli Ateniesi reputavano d'esser 
sicuri dalle forze di Filippo, mentre che Olinto si man- 
teneva in piede; e per contrario superati gli Olintj 
non vedevano impedimento alcuno che potesse tenere 
discosto quelPinimico da Attica; cosi anco se l'Inghil- 
terra cadesse in mano di Spagnuoli, mancheria tutto 
il fondamento alla temerità deTiandresi, levandosegli 
quel propugnacolo, col favor del quale sono venuti 
continuamente fomentando gii spiriti dell'insolenza e 
pertinacia loro. 

Il terzo, perchè il peso d' una guerra si lunga ha 
talmente debilitata la virtìi de^Fiamminghi, che non gli 
è rimase più pol^o, dopo l'essere stati crudelissimi 
non meno carnefici delle vite che tiranni delle so- 
stanze proprie, taglieggiandosi da loro stessi a più 
di quaranta per cento ; oltre l' aver perduto tante 
annate di rendite per la incultura de'campi; oltre 
l'aver dismesso l'uso della mercanzia, cosi importante 
in quel luogo, e oltre all'aver patito ormai tanti sac- 
chi, tante invasioni, tanti incendj, tante rotte, tante 
espugnazioni e altri notabilissimi danni, per li quali 
non è possibile ch'essi possine mantener viva questa 
ribellione, mancandogli l'animo e lo spirito che gli 
dava l'Inghilterra. Si vede adunque, che la vittoria 
di Fiandra è partorita, come legittima figliuola, dalla 
vittoria d^ Inghilterra, anzi che quella seguita questa 
non pure come figliuola a madre, ma come ombra 
a corpo, come nutrimento alla vita. Ma non è cosi, 
se parliamo nell'ordine commutato, perchè quando bene 
si concedesse vinta o debellala la Fiandra, non per 
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tanto mancherebbono intoppi per l'acquisto d'Inghil- 
terra; la quale, essendo regno potente, non riconosce 
la sua sicurezza da altri che da sé stessa; e con 
quelle medesime forze s'opporrebbe ai nemici fore- 
stieri, se la Fiandra venisse in mano degli Spagnuoli 
assolutamente, che se restasse nei termini di presente; 
perchè nelle difese che ella potesse fare, o non di- 
pende da altri che da sé medesima, o se pur volesse 
dipendere, non farebbe conto degli stati ribelli, altret- 
tanto bisognosi di dipendere essi da altri, quanto im- 
potenti a dare dipendenze ad altri. 

Ora s^è vista la disparità che è fra l'una e l'altra 
di queste imprese; e quanto più opportuna sia quella 
d'Inghilterra. 

È tempo ormai chMo faccia passaggio al secondo 
capo del mio fondamento, cioè a mostrare che il muo- 
versi per lo acquisto di quell'isola, come è tentativo 
più facile più difficile di quello di Fiandra, così 
per ogni altro rispetto deve essere preferito ad esso, o 
vogliamo considerare l'utile, o l'occasioni, o il possi- 
bile, la gloria, o la sicurézza, o la comodità, o 
qual si voglia altro rispetto di quelli che sono repu- 
tali intrinsechi, e propri alla natura di tutte le deli- 
berazioni importanti. Ma parlando ora della facilità 
dell'acquisto in paragone della Fiandra io provo, che 
una medesima difficoltà conviene superare agli ag- 
gressori di Fiandra che a quelli d'Inghilterra, per 
molte ragioni. La prima è questa, che presupponendo 
io una massima vera dell'esercizio militare, che l'im- 
prese reali s'accostano alla loro perfezione, quando si 
tentano per mare e per terra, non è dubbio che meglio 
può servirsi di questo vantaggio il re Filippo nell'im- 
presa d'Inghilterra che in quella di Fiandra, perchè 
come la via del mare è più breve, e più spedita in 
quelPimpresa che in questa, cosi all'assalto d'Jnghil- 
terra più comodamente può procedere nel movimento 
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per via di terra^ potendosi dismontare sicuramente 
in Scozia» come diremo più a basso; laddove se in 
Fiandra s'avessero a trasportare eserciti da terra, sa* 
rebbe lun^issimo giro in condurli per la Spagna, 
per ritalia e per la Germania, che oltre la grossissima 
spesa che porterebbono le condotte per tante distanle 
di cosi gran numero di soldati, sarebbe eguale il pe- 
ricolo della guerra e della lunghezza del viaggio. La 
seconda, perchè il tragettarsi in Inghilterra, oltre che 
è più comodo e più vicino, è anco più sicuro, atteso 
che dallo stretto di Gibilterra fino a questa, tutto ò 
mare aperto, né si trova impedimento a superarsi; 
ma volendosi far. salto nella Fiandra, bisogna necessa* 
riamente lasciare addietro l'Inghilterra, la quale per 
ogni ragione di stato, dovrà far conoscere al re di 
Spagna nel passar di quei contorni, che nò amici, nò 
nemici si veggono vokótieit, quando sono armati trop- 
po potentemente, e che per usare forza non le manca 
altro se non la volontà, e però non ò dubbio che, 
spingendosi all'impresa di Fiandra, bisognerebbe rom* 
pere questa ^rra, o per dir meglio spianare questo 
monte dell'Inghilterra, che s'attraversa al passo. 

La terza ragione è pur fondata in una regola fer- 
missima dell'arte militare, che tu non debbi mai occu- 
parti nell'assalto di luogo alcuno, se alle spalle ti re- 
stano semi potenti di qualche disturbo. Onde non è 
sana deliberazione l'appigliarsi all'impresa di Fiandra, 
quando si lascia addietro il paese infetto, e si mette 
l'animo in una gran sospettazione e con la gelosia 
che debitamente si deve avere d'Inghilterra, là quale 
potrebbe assaltare d'improvviso, e corre di mezzo l'ar- 
mata cattolica nelPardore della guerra contro i Fiam- 
minghi. Non per altro riuscirono infelici i successi 
di Carlo Y. in Frovenza, se non per avere disprez- 
zata l'opinione del marchese del Vasto, che si doves- 
sero innanzi ad ogni altra cosa interprendere le for- 
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tezze; onde fu poi quella risoluzione non manco per- 
niciosa alle genti imperiali, che all'autore di quel con- 
siglio Antonio di Leiva. 

La quarta, perchè andandosi a debellare la Fiandra, 
si va a pigliare zuffa, con soldati bravi, sperimentati 
e* nutriti nella guerra, siccome per contrario gli In- 
glesi sono privi d'arte e di disciplina militare, man- 
cando in tutto della perizia e dell^uso, così degli ar- 
chibugi, come di tutte le armi offensive, eccetto gli 
archi e le saette, le quali, per i morioni e corsaletti 
usati da noi, riescono infruttuose, e da farsene poca 
stima. Ond'io giudico esser quella medesima compara- 
zione tra i soldati Inglesi e Fiamminghi che è tra Tozio 
e l'esercizio,, e tra l'armato e '1 disarmato. E quanto sìa 
vantaggioso il combattere con soldati imperiti lo di- 
mostra chiaro fra molti altri l'esempio di Milziade nei 
campi Maratonj, che con manco di diecimila uomini 
bravi fugò tutto l'esercito di Serse imbelle, che n'a- 
veva meglio di seicentomila. 

La quinta, perchè la difficoltà d'acquistare la Fian- 
dra si difficulta tanto più, quanto l'inimico si spinga 
più in dentro, bisognando acquistare il terreno a pal- 
mo a palmo, e occupare gli eserciti intieri nell^espu- 
gnazione di questa e di quella fortezza, per altro di 
poca importanza, se non quanto fa grandissimo im- 
pedimento al corso della vittoria, a chi cerca impa- 
dronirsene. Per contrario l'Inghilterra non ha piazza 
né fortezza alcuna da ritardare l'impeto dell'inimico 
vincitore, quando avesse cominciato a mettere il piede 
nell'isola: il che per rispetti, che dirò poco sotto, non 
è cosa ripiena di molta difficoltà alla potenza del re 
di Spagna; sicché essendo l'Inghilterra priva di for- 
tezze dalle frontiere in poi, ed essendo la Fiandra tutte 
fortezze dentro e di fuori, non é dubbio che tanto è 
meno diffìcile quella impresa che questa, quanto è 
più facile a vincere quelli che non ti repugnano. Di 
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questo non saprò che meglio esempio arrecarne, che 
l'istessa contea di Fiandra, nella quale non ostante 
che il re abbia posto tanti gagliardi presidj, tuttavia 
si trovano ad ogni passo intoppi cosi rilevati, che bene 
spesso restano gli aggressori superati dalla molta op- 
posizione che gli fanno quelle fortezze, cosi per con- 
trario non essendo in Portogallo piazza necessaria da 
fare ostacolo alle forze nemiche, lasciò subito pene- 
trare gli Spagnuoli fino dentro le viscere del regno, 
non potendo con alcun termine di difensione ripa- 
rarsene. 

La sesta, perchè le fortezze sono agli eserciti assa- 
litori altrettanto moleste, di poi conseguite, che avanti 
il conseguirle, per ^obbligo in che mettono il vincitore 
di partire in più membri i corpi degli eserciti; onde 
si vengono a debilitare grandemente. 

La settima ragione è quella che in tal caso mi par 
sola bastante a mostrare la verità dell'opinione mia, 
quando bene mi fosse per ogni altro rispetto dato in 
contrario, ed è questa, che andando il re di Spagna a 
purgare la ribellione di quégli animi fiamminghi, si 
potesse dubitare grandemen te, che questa medicina non 
avesse piuttosto da commovere gii umori buoni che 
da evacuare i maligni, causando una infermità tutta 
ripiena di materie peccanti e marcibili; dove ora es- 
sendo il predominio dalla parte delle materie sane, 
potemo sperare che in processo di tempo sopraffacciamo 
la virtù del male, voglio dire, che con questo movimento 
si potrebbero mettere sottosopra gli umori de'malcon- 
tenti, e sdegnare di maniera quegli animi, che mutando 
la forma della guerra, mutassero anco bandiere e Pincli- 
nazioni. Tutti sappiamo che per le capitolazioni seguite 
tra loro e la Maestà Cattolica, dovea lasciarsi ad essi 
l'assunto di questa guerra, rimovendosene ai tutto gli 
Spagnuoli, talché sentendosi ora opprimere ed appros- 
simarsi un esercito reale di Spagna con titolo di de- 
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bellare la Fiandra, saprebbero cbe essendo vinti per 
forza i Fiamminghi da'Gastigtiani, verrebbero in neces- 
sità di ricevere ogni legge ad arbitrio dei vincitori, ed i 
malcontenti non solo perderebberQ l'ambizione che 
hanno di sostenere cosi gran peso di guerra, ed il 
merito che pretendono riportare presso Sua Maestà, 
ma dubiterebbero molto di non avere più a restare 
in possesso di quei privilegi ed immunità, a contem- 
plazione de' quali si sono visti esercitare fieramente 
l'armi centra sé stessi e le viscere proprie. Per queste 
adunque, e per molt'altre ragioni, possiamo dire che 
s'arrischia, in questi sospetti, tentare gli animi degli 
amici, con incitamenti cosi vivi e penetranti, che se 
per avventura questi malcontenti si dichiarassero con- 
trari alla fazione spagnuola, ridurrebbero quella guerra 
in termini moi to più difficili che sia slata mai per il Re 
Cattolico, non s olo perchè se gli leverebbe un aiuto cosi 
chiaro, e rilevato, ma perchè passerebbe a dar cumulo 
alle forze de' nemici. Sia per tanto mostrato, che è 
molto più opportuno ed anco pare più facile di dar 
botta all'Inghilterra, che alla Fiandra. 

Ora discorriamo di questa impresa non già in para- 
gone a quell'altra, come abbiamo fatto, ma in rispetto 
di sé stessa, mostrando alcuni capi che meglio dichia- 
rano e fanno vedere aperta la importanza, e facilità di 
essa. Non mi par cosa da dubitare che U medicamento 
allora viene chiamato salutifero, quando ha la mira non 
solo di sanare la parte offesa, ma di troncare le radici 
del male. Però se la Maestà Cattolica si movesse all'ac- 
quisto di Fiandra, salderebbe forse la piaga di quella 
ribellione, ma non evacuerebbe i principi degli umori 
ntaligni, che hanno dato nutrimento all'infermità, atteso 
che l' Inghilterra è stata quella che ha dato perpetuo 
fomento alle forze degli stati di Fiandra ribelli, e so 
bene la Fiandra sanasse in tutto della' presente indi- 
sposizione, tuttavia che sanità può essere quella d'un 
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Corpo sotloposto ad una contìnua soggeslione di ma- 
terie, cbe per natura sua conservano sempre nello sto- 
maco qualche parte d'umori peccanti ? Bisogna dunque 
as^ltare V Inghilterra, acciò possiamo poi sicuramente 
digerire o evacuare i concorsi. Ma per trattare ormai 
più distesamente della facilità di quella impresa, io non 
nego veramente che V Inghilterra non sia potentissimo 
regno, e la maggiore isola di che si trovi menzione 
appresso gli antichi, poiché volge di giro, compresa 
la Scozia, due mila miglia, sebbene i moderni li com- 
putano più di duecento manco. È stata in gran ma- 
niera favorita dalla natura per sicurezza col muro 
che gli fa d'intorno l'Oceano, dal quale resta difesa 
e bastionata talmente che se la Scozia fosse sottoposta 
alla sua giurisdizione, non resterebbe onde potesse 
essere assalita per via di terra. Tuttavolta è verissimo 
che la riputazione, la quale conserva queir isola nelle 
cose dì guerra, è fondata piuttosto sopra quello che 
era nei tempi addietro che sopra quello che sia di pre- 
sente. Cosi ben spesso avviene che l'animo gravido 
una volta di concetti smisurati, vi si mantiene, non 
ostante che il fondamento al quale s' appoggia sia 
mutato, e diminuito. Però è grande nell'animo nostro 
l'estimazione d'Inghilterra, perchè tutti la risguardiamo 
con l'occhio della medesima considerazione, che era- 
vamo soliti di risguardarla altre volte, quando posse- 
deva, con antica successione di più di trecento anni, 
la Normandia, la Bretagna, la Ghienna, la Guascogna, 
s'avea resa tributaria la Scozia, e per molto tempo corso 
assolutamente per suo il regno di Francia; onde 
Enrico VI ne fu pubblicamente coronato in Parigi; 
ma chi vorrà risguardarla adesso, spogliata di tante 
forze e di tanti aiuti, giudicherà ch'ella sia grande 
più per la riputazione dell'antica fama, che per la qua- 
lità delle presenti forze, e che ella non sìa più quel- 
l'Inghilterra tanto grave e spaventevole già a^ maggiori 
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principi dell'Europa: e veramente da non molto tempo 
addietro s'è osservato, che sono piovute tante disgrazie 
addosso a quel!' isola, come che s'avesse in un medesimo 
tempo concitato, non pure l'odio degli uomini, ma dello 
cose celesti; e di poi ch'ella con tanta infelice risolu- 
zione traboccò nell'oscurità dello scisma, si fece neces- 
sariamente soggetta a quelle terribili cose che si tira 
seco l'alterazione della fede e della religione, mezzo 
potentissimo d'ogni rovina, e declinazione di stati. Se 
la religione è Punica base della fede e dell'obbedienza 
dei popoli, chi dubita che levando questa, cade a terra 
la regola della vita, e si dispergono insieme tutte le 
leggi umane e divine? In che sono tanto più calami- 
tosi i parli, per dir meglio gli abiti di questa perni- 
ciosissima fiera, quanto le mutazioni sono più repentine 
e più violente tra loro; come sopra tutte le altre sono 
state queste d' Inghilterra, che da una somma religione 
si precipitò all'improvviso nell'abisso dell'infedeltà, e 
di là risorse un'altra volta alla luce cattolica, onde è 
poi ritornata di nuovo a rovinosamente cadere nelle 
tenebre dell'eresia; la quale è tanto detrimentosa agli 
stati, che non si trova pestilenza maggiore e che più 
fiacchi la solidezza delle forze loro. È adunque neces- 
sario che in queste fluttuazioni l'Inghilterra abbia patiti 
grandissimi naufragi, di che bene ne vedemmo gli effetti 
se guardiamo che ella ha perso quel fondamento, al 
quale s'appoggiava tutta la sua non manco riputazione 
che sicurezza, cioè ha perduta l'autorità e la potenza 
che già possedeva nelle cose di mare, perchè in altri 
tempi quest' isola nutriva gran moltitudine di navigli, 
e ne teneva continuamente armata una quantità non 
mediocre, da che nasceva che volendo tal volta venire 
a cavare forza dalie sue forze, erano stupendi gli appa- 
rati suoi, come si vide, tra gli altri, quando Enrico 
VI si mosse centra Carlo VI re di Francia con 
quasi ottocento navi grosse, che facevano ponte all'O- 
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ceano;masono cosi diverse e mutate le condizìoDi di 
quellMsola, che da Enrico VII e Vili in qua non 
ha potuto mantenere quei c^nto navigli ordinari, che 
soleva stipendiare e tener provisti a sicurezza dello 
Stato ; anzi è caduta in tanta strettezzs^ quell'isola, che 
de' medesimi navigli che l'assicurano dai pericoli fore- 
stieri, è stata co stretta non solo diminuire ma venderne 
la più parte; tanto è più urgente nei principi il bisogno 
della povertà che il rispetto della sicurezza propria. 
Sicché venendomi ormai a risolvere il punto della 
facilità che troverebbe il Re Cattolico nell'impresa 
contro quest'isola, saranno messi in considerazione 
appresso di noi due capi presenti, uno dell'assalito, 
l'altro dell'assalitore, mostrando che altrettanto sia ina- 
bile il difensore a difendersi, quanto abile l'offensore 
ad offendere. Quanto all'assalito che è il regno d'In- 
ghilterra^ si può dire certamente che egli non potrebbe 
star saldo contro le forze del re di Spagna, s'egli vo- 
lesse invaderlo con quelle provvigioni che sono pos- 
sibili a lui, e ricerca 1' impresa e V importanza dell'a- 
zione, il che mostro chiaramente per diversi rispetti. 

Il primo, perchè come ho detto, Pisola d'Inghilterra 
è oggi ridotta in molta strettezza, e s'ella in questa 
debolezza tentasse di reggere la difesa contro lo sforzo 
d'un potentato potentissimo, tenterebbe di reggere il 
cielo, non essendo né Alcide, né Atlante. 

Il secondo, perchè rispetto a questa necessità ch'io 
dico non ha più in essere la corona d'Inghilterra quel 
buon numero di vas celli, che già erano destinati alla 
protezione e sicurezza del regno, ed il volerne fare prov- 
visione adesso è appunto un cavar forza dalla debolezza, 
piuttosto un mettere legge al tempo e alla natuia delle 
cose, tentando di fare in una somma povertà, e con breve 
spazio di tempo, quelle provvisioni, che per la grandezza 
loro hanno bisogno di molta ricchezza e di buon nu- 
mero d'anni , oUrecchò il dar principio adesso a questi 
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apparecchi, dei quali il re Filippo si trova già provvisto, 
non è altro certo che un volersi mettere ad ordine 
d'armi e di difensione, quando l'inimico resta sopra 
con la spada né dà tempo ai suoi consigli. Né qui biso* 
gna mettt're in considerazione che gli Inglesi in ogni 
pericolo si possono valere delle navi de' particolari del 
regno, perchè dove il male fosse vicino o presente, 
questo rimedio sarebbe tardo pìii del bisogno, doven- 
dosi i detti navigli convocare da luoghi molto remoti 
e distantì; ollrecché i particolari convertono male vo* 
lontieri le cose private nell'utilità comune. Però é ne- 
cessario^ che i disegni dei principi nell'imprese grandi 
scaturiscano dal fonte della potenza propria, atteso che 
il dipendere da altri, quando si tratta o la total salute, 
la mina, è mezzo bene spesso da farci incorrere nel 
pericolo e mentre si aspetta l'aiuto forestiero, essere 
prevenuti dalla forza deir inimico. 

Terzo, perché gli Inglesi, o mancano del tutto, o 
sono molto difettosi in un principal fondamento della 
guerra, cioè della cavalleria, perché parlando della 
grave, appena che se ne abbia altro che la cognizione 
appresso di loro, e se parliamo della leggiera, questa 
non sarebbe meno considerabile, se la quantità non 
venisse in difetto della qualità, avvenga che tutti i 
cavalli che sono in quelP isola, tenendosi continua- 
mente a pascolare in campagna a guisa di capre, 
diventino morbidi e fiacchi, tanto più aiutati dalla tem- 
perie dell'aere e dalla dolcezza di quei terreni. 

Quarto, che il regno dMnghilterra, o per negligenza 
ha trascurato, o per impotenza ha lasciato addietro di 
tenere le milizie apparecchiate, provvisionate, come ten- 
gono tetti gli altri principi, acciò siano un pronto 
rimedio ad ogni repentino tumulto, che potesse nascere 
dentro e fuori: anzi perché tutto il pensiero degli antichi 
restava rivolto alle provvisioni marittime, ed é nato 
che le milizie di terra sieno restate fuora di conside- 
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razione, come se nell'isole ancora non bisognasse alle 
volte far guerra in campagna contro i forestieri^ o se 
le guerre di terra non si potessero amministrare coi 
provvedimenti di mare. 

Quinto, perchè la vaghezza di cose nuove è pro- 
pria di quel regno , gli animi del quale aspirano 
sempre al far mutazione, e chi osserva P istorie pas- 
sate, giudicherà che qui abbiano il proprio nido le 
sedizioni, le congiure, ed ogni altro difetto d'animo in- 
quieto e vacillante. Di questo ne vedemmo l'esempio nel 
movimento che si fece al tempo del re Odoardo, quando 
se ne fuggì di Francia, e più frescamente vivendo la 
regina Maria, che sia in cielo, non solo per la congiura 
di veleno, ma per infiniti cosi fatti accidenti , che ogni 
di suscitano, i quali rispetti accompagnati alla natura 
ordinaria dei popoli, dì tentare sempre cose nuove, 
potranno facilmente mettere in confusione quel regno 
subito che s^appresentino l'armi di tal nemico, che possa 
assicurare i ribelli a scoprirsi senza dubbio di riportare 
castigo. 

Sesto, perchè tutti quegli isolani tengono gli animi 
molto ulcerati per l'insolente dominio di questa regina, 
la quale con il poco modo di governare, aggiunta la 
disonestà della vita, va tuttavia cumulando le materie 
degli odj e degli sdegni in quei popoli, non ostante 
che ella sia certa della poca inclinazione che tengono 
verso di lei; però sempre che lei ha voluto scoprire 
l'intrinseco di questa obbedienza esteriore dei suoi po- 
poli, ha trovato ascosto nel loro secreto un pestifero 
veneno di mala volontà ed inclinazione, che tutti ser- 
vano contro di lei, anzi tuttavia sono in piedi, e messe 
in voce, non solo appresso i signori grandi, ma ap- 
presso il popolo ancora, quelle ragioni, le quali si 
pretende manifestamente che essendo la regina ba- 
starda, e nata di nozze illegittime, non potesse succe- 
dere alla corona in pregiudizio de'suoi veri pretensori, 
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e oontro gli statuti dei regno, per modo che essendo 
quei popoli cosi mal disposti verso la presente regina, 
potrebbero dare facilmente occasione a qualche strano 
accidente, se l'armi del re cattolico s' appresentassero 
in questo tempo: essendo cosi ordinario che i popoli 
concitati da qualche gran passione, o d'odio, o di sdegno 
verso chi li gover na, pìglieranno sempre tutti i partiti 
dannosi a lui. Cosi i Tarentini, mal contenti del governo 
di Gaio Libero prefetto, chiamarono ed introdussero su- 
gli occhi suoi dentro delia città i nemici cartaginesi. 

Settimo, perche gli Inglesi, rispetto all'antica loro^ 
grandezza, sono più avvezzi ad infestare che ad essere 
infestati , e però quando si vedessero inondati da un 
profluvio di bravi nemici, darebbero in tanto gran spa- 
vento, quanto il vedere mutato volto alla fortuna è 
spettacolo assai formidabile per coloro a cui è insolita 
questa vista. Cosi la Grecia, già padrona dell'Oriente, 
subito cadde in potestà d'altri, che di assalitrice diventò 
assalita. 

Ottavo, perchè l'avere l'Inghilterra, per divino giu- 
dizio , cominciato a declinare , ognuno sa quanto è 
facile dare la spinta a chi sta per precipitare, non es- 
sendo altro la declinazione che una strada alla cor- 
ruzione. Così l'impero potentissimo de'Romani, dopo che 
cominciò a dar volta, si vide in conseguenza caduto 
con tutto il peso d'una macchina tanto smisurata. 

Nono, perchè la nazione inglese è piuttosto priva 
che povera di capitani ed uomini da governare imprese, 
il quale difetto, aggiunto all' insufficienza dei soldati di 
quel regno, farà, che se gli eserciti de' leoni condotti 
da un cervo sono di poca estimazione, sarebbero ridi- 
coli quelli de'cervi guidati da un coniglio, come intra- 
verrebbe per avventura all'Inghilterra. 

Decimo ed ultimo, perchè concedendo la natura che 
r Inghilterra si trovasse ben fornita d'armi, di genti, 
di capitani, di vettovaglie, di legni, e di quanto fa 



ED ALTRI APPARATI DI GUBRRA. 81 

mestiere alla guerra, nondimeno io dico, cbe tutta 
questa materia è inutile, mancandoci quella condizione 
la quale dà forma e essenza all' imprese, cioè il danaro, 
atteso che la corona d'Inghilterra, non manco per la 
scarsità dell'entrate che per la superfluità delle spese 
ordinarie, è venuta in tal strettezza di danari, che non 
potrebbe supplire alla ingluvie d'una impresa regale, 
quando appena ha tanto cibo che supplisca al bisogno 
di nutrire sé medesima: e chi è troppo largo giudice 
delle sue forze nel tirarsi addosso un gravissimo peso 
di guerra, è anco sicuro ministro della oppressione di 
sé stesso; perchè è regola certa che quando un prin- 
cipe ha dato movimento ad alcuna impresa, se da poi 
non è bastante a mantenerlo, torna in pernizie mani- 
festa del proprio autore; che mancando negli eserciti le 
debite provvisioni , si dà materia a mutinamenti e ri- 
bellioni de' propri soldati. Per questo i lanzichinecchì 
abbandonarono monsignor di Mompensier in Napoli, ed 
i Tedeschi si ritirarono dal fatto d'arme di Geresola. 
Ora che per parte delPassalito abbiamo dimostrato es- 
sere impresa non in tutto ripiena di difficoltà questa 
d'Inghilterra per il re cattolico, verremo mostrando 
pure questa medesima per la parte dell'assalitore con 
più fondamenti. 

Il primo è quello della grandissima potenza del re 
Filippo, il quale abbracciando nell'ambito del suo am- 
plissimo dominio tutto il diametro della palla terrena, 
possiede oggi più parti che non conobbero mai tutte 
insieme le monarchie e repubbliche del mondo: prìn- 
cipe opulentissimo d'armi, di genti, di milizie, di ca- 
pitani, di legni, di vettovaglie, e d'ogni altra provvisione 
da guerra: principe, che come arbitro e moderatore, 
pare che solo regga il freno dell'impero della terra e 
del mare. 

Il secondo, per il grande apparecchio d'armata, die 
egli si trova in essere, che non solo è tutta quello che 
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fece l'anno addietro l'impresa di Portogallo, ma cento 
e cinquanta navi di più conquistato in quel regno, le 
quali prolungale e per la grandezza loro empirono di 
stupore non che altro il mare istesso. 

Il terzo, perchè oltre a queste navi , e quelle che 
potria avere dalla Yiscaglia, non manco fedele alla co- 
rona di Spagna che esercitata nella navigazione dell'o- 
ceano, oltre ancora alle navi particolari che sua Mae- 
stà si trova in pronto, riceverà non piccolo favore 
dalle galere, le quali nell'impresa di Portogallo, pare 
che abbino se non levata, scemata almeno quella su- 
perstiziosa credenza nostra, che i legni delle marine 
di qua non siano buoni in alcun tempo da navigare 
l'oceano, come se Testate non fosse bonaccia in quel 
mare, e se là bonaccia fosse abortiva di legni; onde 
non è dubbio che le nostre galere possono sicuramente 
arrischiarsi in quel mare i tre mesi delT estate, e quelli 
che oppongono in contrario la rotta di Cesare, siano 
contenti di giudicar bene, che l' istesso autore trova una 
cagione non intrinseca a quel mare, ma estrinseca, di 
tanto conflitto, perchè Cesare inavvertentemente non 
seppe discernere il tempo della luna, che allora si tro- 
vava piena, ed in questo essere per la troppa umidità 
sua è solita di conturbare non pure l'oceano, ma tutte 
l'altre marine, nel dominio che esercita sopra le acque 
salse, siccome bene testificano i meteorologici. 

Il quarto, perchè diventando sua Maestà Cattolica 
certo signore della navigazione con tanto grande appa- 
recchio d-'armata, diventerà nel medesimo tratto signore 
della terra, atteso che ad avere forze bastanti a superar 
le difese dell'isola sarà una medesima azione il met- 
tere il piede nel regno, ed il correrlo tutto con Tarmi 
vittoriose, perchè tale è la condizione di quelT isola 
che subito che T inimico sìa dentro, e con autorità in 
campagna, può intercbiudere sicuramente ed armare 
il regno. 
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Il quinto» perchè il re Filippo per via di mare 
avrà chiaramente il favore degli Irlandesi, che alla 
scoperta si sono mostrati aderenti a lui, e per via di 
terra non accade porre in dubitazione che gli Scozzesi 
non siano per aiutare i disegni suoi a tutta lor possa, 
per le radici che servansi polenti d'un odio invec- 
chiato contra gli Inglesi, nato per la naturale emula- 
zione che suol regnare tra vicini, per le guerre e risse 
passate fra di loro per le differenze de'termini e di con- 
fini, per le cose che ire d'Inghilterra tengono usurpate 
alla Scozia, come fra l'altre la fortezza di Bari, e molto 
più per gl'insulti che la presente regina di Scozia ha 
ricevuto da quella d'Inghilterra, ed avendo il re Filippo 
favore dagli Scozzesi, avrà una porla sicura d'entrar- 
sene a pie pari nelP Inghilterra per quella frontiera di 
settentrione, che quantunque ajbbia all'incontro la for- 
tezza di Drauicche, verso levante la citlà di Garcole, 
verso ponente Horan e Varco, posti fra l'una e l'altra, 
nondimeno queste sono fortezze mal forli, e preparate 
solamente contro i sospetti allegati di Scozia, non già 
contra lo sforzo del maggior potentato del mondo. 

Il sesto nell'ordine, ma primo nella considerazione, è il 
rispetto della grande onestà e giustizia, che accompagna 
questa causa, la quale si porta seco titolo cosi onoralo 
e pietoso della fede e religione cristiana, che non sarà 
intoppo bastante a ritardare il combattere con la virtù 
del braccio divino e militare sotto lo stendardo di 
Cristo. Sono infirmissimi, anzi sono ombra tutti i con- 
sigli ed aiuti umani, che s'oppongono alla volontà del* 
l'arbitro supremo; anzi sono tali le pretensioni di sua 
Maestà sopra questo regno, e tale l'obbligo ch'egli deve 
al nome suo, e degli avi suoi, di cattolico, che non vi 
è impresa alcuna debita a lui, né più propinqua di 
questa, perchè non solo va à mettersi in possesso delle 
giustissime ragioni, che ha sopra quel regno, ma a 
rendersi il più glorioso re, che fosse mai nella memoria 
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(li tutu i principi dei mondo, aggiungendo un regno 
cosi grande e cosi famoso alia corona di Spagna. 

li settimo è quello della comodità del tragitto, sapen- 
dosi quanto breve tratto sia dallo stretto di Gibilterra a 
questuisela, e come nascano infiniti comodi alla spe- 
dizione per l'agevolezza del trasportare vettovaglie, 
munizioni, fanteria, cavalleria, artiglieria, ed ogni 
altra provvisione utile e necessaria all'impresa. 

L'ottavo, perchè il re Filippo anderà a portare la 
guerra in casa del nimico, cbe vuol dire tanto quanto 
andare ad empire di sommo spavento l'Inghilterra, e 
confondere tutti i disegni delle difese, colla presenza 
del pericolo. Non è cosa più orrenda che il vedersi 
addosso quel ferro, il quale deve essere omicida di sé 
stesso e de' figli suoi. Agatocle tiranno della Sicilia, es- 
sendo vinto e scacciato da Siracusa dalle forze carta- 
ginesi, andò con alcune poche reliquie avanzate dalla 
sua rotta, a farsi vedere armalo in Africa, alla quale 
fu cosi spaventoso il volto del nemico, quantunque 
vinto e fugato da lei, che richiamando Asdrubkle 
dalla Sicilia alla sua difensione, lasciò libero Agatocle 
che ritornò nella sua patria con ogni soddisfazione. 

Il nono, perchè la Maestà Cattolica ha moltissimi 
partigiani in quell'isola, e ciò che importa avere tra 
i nemici persone del tuo favore, ben lo dimostrò quel- 
Tavviso di Annibale, con che egli diede la gran scon- 
fìtta di Canne , e fu memorabile esempio a tutta la 
posterità, come non è rocca cosi ben munita che non 
rimanga abbattuta, quando in un medesimo tempo le 
sono contrari egualmente i nemici di fuori, e i di- 
fensori di dentro. Ma che il re Filippo alibia gente 
rivolta alla divozione sua in quell'isola^ lo dimostro 
con tre presenti fondamenti. 

Il primo per la memoria che resta ancora impressa 
negli animi di queà p<^Qli della clemenza ^ umanità 
cosi grande di questo re, che altre volte, cocde legit- 
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timo principe, gli ha governati con tanta soddisfazio- 
ne di tutti, che ogni impero diverso da quello gli deve 
sembrare più tirannia che dominio. E quanta forza 
abbia nei popoli la ricordazione d'un tal governo, 
massime quando si trovano esasperati da un prìncipe 
inso]ent<j, fu chiaro in Ferrando re di Napoli, rimesso 
in stato da' propri sudditi per la ricordanza del suo 
governo, in paragone di quello che provavano allora 
da' Francesi. 

Il secondo è quello della religione, sapendo pur noi 
che l'Inghilterra, non per antica o naturale infezione, 
è oggi membro reciso dal corpo di santa Chiesa, ma 
più presto per un'assai fresca cecità del re Enrico Vili, 
il quale gli vomitò addosso tutto il pestifero veneno della 
sua pestifera libidine. Però se guardiamo alla natura 
dell'isola, non è dubbio che per l'addietro ella è stata 
sempre osservantissima della fede nostra. Se guardiamo 
all'occasione, ella fu tirata in questo precipizio, non 
dalla sua propria volontà, ma dall'empito di quel fu- 
rioso re^ e se guardiamo al tempo, si può dire che 
la piaga delP infedeltà sua sia ancora fresca, e non in- 
fistolita del tutto; tanto più, quanto al tempo* della 
regina Maria tutto quel regno fece ritorno alla sua 
pristina fede cattolica, e mostrò aperti gli animi suoi, 
non per altro offuscati da queste tenebre, che per il 
grave letargo che tenne oppressi i sensi delP intelletto 
al principe loro. E come è possibile, che gli Inglesi 
non siano la maggior parte cattolici, se, o essi,,o per 
il manco i padri loro, sono nati ed eruditi in questa 
santissima fede? È forse cosi facile da removere dagli 
animi nostri gli abiti della religione, quando vi ha fatta 
potentissima radice, ed è forse tanto incostante la volontà 
nostra, che, essendo vivamente informata una volta dei 
precetti d'una saldissima religione, sia nondimeno ca- 
pace a guisa di Proteo mutarsi e vestirsi ogni giorno 
di varia opinione? Più saldamente s'imprime ilcarat- 
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tere della fede neiranima nostra di quello che altri sia ba- 
stante a levarcela cosi di leggiero, e sebbene gli Inglesi, 
vedendo la volontà del principe loro, si conformano 
con essa, e si lasciano portare da questa corrente, non 
è però che nello intrinseco non rimanga queir abitò, 
nel quale, o essi, o i padri loro, sono stati eruditi; 
onde si conclude certamente, che scoprirebbono questa 
volontà sempre che il dichiararsi non fosse accompa- 
gnato da grave pericolo, perchè quanto potenti siano 
appresso ogni popolo i rispetti dell'educazione in una 
religione, è chiaro per tutte le guerre antiche e mo- 
derne, la maggior parte delle quali si fanno a difesa 
ed accrescimento di quella fede, in che s' è nudricato. 
Il terzo è quello della gran ricchezza del re Filippo, 
il quale nell'amplissimo suo dominio abbonda di tante 
commende, e tante pensioni, e tanti uffizj, e di tante 
entrate da ingrassare altri, che bene avranno forza da 
comprarsi gli animi di quegli Inglesi. E così è sempre 
facile adescare gli uomini con l'amo d'oro; l^esempio 
di ciò ne sarà Filippo Macedone, padre del magno Ales- 
sandro, che con questi mezzi si fece padrone di quasi 
tutta la Grecia; onde è ancor notabile quella sua gran 
sentenza, che Hipata, gran città assediata da lui, si vince- 
rebbe sicuramente, quando per quelle strade, che la ridu- 
cevano inespugnabile, si fosse potuto condurre fino alle 
porte della città un mulo carico d'oro; col quale avviso 
legò facilmente gli animi di quei guardiani, ed acquistò la 
città assediata, per altro quasi inespugnabile. Ora che si 
sono mostrate le potenti cagioni, che debbono spingere 
il re cattolico più presto all' impresa d'Inghilterra che a 
quella di Fiandra, e che si è fatto vedere con quanta 
facilità e non molta difficoltà si potria conseguire; vo- 
glio, acciò non resti parte alcuna inesplicata, rispondere 
ad una ordinaria obbiezione, che si suol fare da molti 
in cosi fatto proposito, ed è questa, che movendosi il 
re di Spagna verso Inghilterra» andarla a suscitare la 
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faville dell'antica emulazione tra lui e la casa di Francia, 
le quali stando ora coperte sotto la cenere della pace, 
potriano poi accendere un gravissimo fuoco dì guerra; 
perchè se il re di Francia volesse essere semplice spet- 
tatore in questa tragedia d'Inghilterra, potria vederla 
terminare in fìne da loro con dispiacere grandissimo 
del regno di Francia. Però si conchiude, che il re cri- 
stianissimo saria necessitato unirsi con Inghilterra, per 
non comportare che il re di Spagna, entrando in quel- 
la i.sola, cavasse una mina, che potesse shoccare nella 
Francia con rovina di essa. 
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L'armata cbe si drizzò primieramente a Lisbona, 
per andare a trovare l'armata delle Indie, era di iren- 
tacinque vele, cioè quattro galeoni (tra' quali ne era 
uno del gran duca di Toscana) : di più quattordici navi 
biscagline (tra le quali ne erano due fiamminghe) : 
le altre, che restavano a fare il compimento delle tren- 
tacinque vele, erano navi e patache. 

L'armata che venne di Siviglia nella città di Lisbo- 
na, era composta di dodici galere, quattro galeazze, 
diecisette navi grandi, ed una della signoria di Vene* 
zia, la quale fu arrestata, ed iscarìcata di piombo, che 
portava da Londra, e fu preso per la munizione di 
detta armata. 

Idem: quattordici navi più picciolo. 

Idem: diciotto navi e patache: talmente che nella detta 
armata vi erano sessantacìnque vele. 

Idem : l'armata venuta dalle Indie, ed entrata medesi- 
mamente in Lisbona, era di cento ottantacinque vele, 
delle quali fu detto, nella detta città, che se ne arma- 
vano trenta delle migliori. 
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Tutta la suddetta armata si metteva all'ordine con 
ogni diligenza, per esser apparecchiata nel mese di 
marzo, e non si sapeva veramente per qual fine; cor- 
reva ben voce per tulio Porlogallo e Caslìgiia, che ella 
si faceva per Inghilterra. 

Idem: si faceva fare ed apparecchiare una grandissi- 
ma quantità di munizioni, come biscotti, carni, vini 
ed altri simili: il tutto con gran diligenza. Quello di 
che si dubitava più d'ogni altra cosa in questo prepa- 
rativo, era il mancamento di marinai : e perciò fu 
mandato un governatore per tutti i porti, e particolar- 
mente di Portogallo, per comandare a tutti i marinai, 
sotto pena della vita, di comparire : perciocché essi si 
nascondevano, e non volevano servire (dicevano) al re 
di Casliglia. 

Idem: venendo nella città di San Sebastiano, mi fu 
affermato per cosa certa dai Portoghesi ivi residenti, 
che del mese di ottobre S'^imbarcarono nella detta città 
per andare a Lisbona tre mila Biscaglini; e che si fa- 
cevano in detta città dieci navi, per andar parimenti a 
Lisbona a portar dei grani. 

Segue il numero delle genti da guerra, che si trovamno 
in Lisbona. 



Primieramente l'armata, che partì di Portogallo, era 
di sei mila uomini, cioè, tre mila che cavarono delle 
guarnigioni dei porti di Porlogallo, e millecinque- 
cento che vennero di Casliglia, ed altri millecinque- 
cento Portoghesi, i quali furono sforzati a marciare, 
per non esservi in quel tempo genti assai, ed essendo 
di ritomo l'armata, i Portoghesi se ne andarono alle 
case loro; e di quattro mila e cinquecento Gastigliani, 
cinquecento andarono a San Tuval, perchè quella città 
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era senza guarnigione: e gli altri quattro mila anda- 
rono a Lisbona, a' quali comandò il Marchese che non 
si movessero dai galeoni. 

L'armata che v^ne di Siviglia a Lisbona, era da 
circa novemila uomini, dei quali ne furono mandati 
tre mila nelle dodici galere, che erano alla costa delle 
G?lbe. E quando io partii di Lisbona, si aspettavano 
per congiugnersi con le altre armate. I sei mila era- 
no tutti a Lisbona, e la maggior parte alloggiati nelle 
navi e galeazze. Una parte dei capitani di dette navi 
dimandarono congedo al Cardona, di andare a passare 
il verno a Caliz : il che non poterò ottenere. 

Ritornando per Gastiglia, incontrai mille cinquecento 
soldati, tutte compagnie nuove, i quali andavamo nella 
città di Port, e nella villa di Viena, per istare ivi in 
guarnigione. 

In quanto a quelli che erano nella detta città di 
Port e villa di Viena, dovevano andare a Lisbona, se- 
condo una commissione che gli portava uno de^ loro 
capitani: perchè eglino erano soldati vecchi. 

Vi potevano essere coi tre mila uomini di Bisca- 
glia, e coi tre mila delle galere, che si aspettavano 
da Lisbona, circa a diecisette mila uomini, e tutti stra- 
nieri : poiché non vi era pur un soldato portoghese: 
perchè cosi il re di Castiglia si fidava di loro, per la 
buona volontà che tutti gli portavano. 

Nella più parte de' porti di Portogallo vi era mollo 
poca guarnigione. In alcuni non vi era persona. In al- 
cuni altri, ove ve ne erano, erano la maggior parte 
Bisogni , venuti nuovamente da Castiglia, essendo 
che la più parte degli uomini forse erano in Lisbona. 

Idem : nella città di Lisbona vi erano tanto di navi, 
come di galeoni, galere e galeazze, con quelle che vi 
andarono di Biscaglia, cento e cinquanta vele poco più 
meno, per le quali si diceva per certo esservi grande 
mancamento di marinari e cannonieri. 
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Tali erano dunque gli apparecchi di questa grande 
armala, ì quali si continuarono, ed aumentarono gran- 
demente, sino a tanto che parendo agli autori e capi di 
essa esser invincibili, per numero cosi grande di navi 
e di uomini, fece vela contra l'Inghilterra, come si po- 
trà vedere per quello che ne è stato scritto. 



NARRAZIONE 

SUCCESSO CH'EBBE LA SOPRADDETTA 

ARMATA CATTOLICA. 



^UGOeSSO DELL 4RM4TA CmOLlC4 



Venerdì 22 di luglio 88, uscì li duca di Medina dal 
porto di Corugna con tutta l'armata con vento sirocco, 
navigando con quello alquanti giorni, e facendo buon 
viaggio. Lunedi 25 del detto, il duca vedendo che si 
navigava con buon vento, spedi il capitano don Rode- 
rico Tello a Donquerque ad avvisare il duca di Parma 
della sua venuta, e portare avviso delle cose di là, e 
dell* apparecchio che pareva il migliore per congiun- 
gersi con l'armata cattolica. 

Martedì 26 all'alba il mare era in calma, con neb- 
bia, quale durò fino a mezzo giorno, che ritornò il 
vento tramontana, seguendo poi ponente sino a mez- 
za nolte, che venne il maestro. Questo giorno mancò 
la galera patrona, chiamata Diaria, dicendo che biso- 
gnava che se ne ritornasse al porto, perchè faceva 
moll'acqua. 

Mercoldì 27 soflBiò il vento istesso più fresco con il 
mare molto grosso, fino a mezza notte, con la quale 
burrasca si sono divise dall'armata cattolica molte navi, 
e altre tre galere. 

Giovedì 28 venne di chiaro con sole, e vi fu mag- 
gior bonaccia nel vento e nel mare ; e numerandosi 

Rdaz. polii. 1 
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i vascelli dell'armata, ritrovarono che ne mancavano 
quaranta e le tre galere. Il Duca fece pigliare lo scan- 
daglio, e si ritrovò a trenlacinque braccia d'acqua, ed 
a trenta leghe dalle Sorlingue; e subito spedi tre pa- 
taggi, uno al capo di Aris arte a riconoscere se erano 
ivi le navi che mancavano, e ordinare che si tratte- 
nessero, aspettando Tarmata ; un ^Itro a scoprire e 
riconoscere terra ; il terzo, che ritornò dietro, a ordi- 
nare che tutti i vascelli cattolici facessero sforzo di 
vela, e riconoscere ancora se fosse restato addietro 
alcuno dei vascelli che mancavano, e gli facesse cam- 
minare. 

Venerdì 29 navigò l'armata col vento ponente, e 
ritornò il pataggio mandato dal duca al capo di Ari- 
sarte^ con avviso che don Pietro Yaldes era innanzi 
ed aveva raccolti i vascelli cattolici, che mancavano, 
levandone la capitana di Giovanni Martinez di Recalde, 
sulla quale era il mastro di campo Nicolao di Ysla, e 
le tre galere, delle quali non s' intende qual strada 
avessero preso. In questo giorno si scopri terra d'In- 
ghilterra, quale dissero essere il capo di Arisarte. 

Sabbato 30 all'alba si ritrovò l'armata cattolica 
presso a terra, e da quella essendo stala scoperta fe- 
cero fuochi e fumate. Alla sera il duca ordinò all'al- 
fiere Giovanni Gilchi, che andasse in una zabra di 
remi a pigliar lingua. Questo giorno già tardi fu sco- 
perta quantità di vascelli, e per esser nebbia e pio- 
vere non si poterono numerare, e verso la mezzanotte 
ritornò l'alfiere Giovanni Gilchi con quattro pescatori 
inglesi in una barca, i quali dissero esser da Fai- 
nioulh, e ch'avevano visto uscire quella sera da Fal- 
moulh l'armata inglese, ed il Drahe con l'Ammiraglio 
d' Inghilterra. 

Domenica 3i del detto all'alba, mutandosi il vento 
maestro, nella dirittura di Flemua si scoprirono ses- 
santa vascelli al sopravvento dell' armata cattolica, e 



dell'armata cattolica. 99 

per la parte di terra sotto vento altri undici, fra i 
quali tre galeoni grandi venivano tirando cannonate 
ad alcuni vascelìi cattolici, guadagnando il sopravven- 
to sino ad unirsi con la sua armata. La Cattolica si 
messe all' ordine, ponendo la sua capitana reale lo 
stendardo reale nel trinchetto. Il nemico passò, tiran- 
do cannonate all' avanguardia della Cattolica, quale 
veniva a carico di Don Alfonso di Leyva» che fece 
valente resistenza al nemico, che andò ad assaltare la 
retroguardia, che aveva a suo carico il Ricalde, il 
quale per sostentare e non abbandonare la sua posta, 
ancorché vide che i vascelli della sua retroguardia 
si andavano cacciando dentro nell'armata cattolica^ e 
lo lasciavano solo, aspettò, e fece testa al nemico, il 
quale assaltò, e diede di gran carica di cannonate al 
suo vascello, che lo fracassarono, buttando giù lo sten- 
dardo di quello, avendo toccato due cannonate l'arbore 
del suo trinchetto. 

Restò di retroguardia il Gryceyva spalleggiando al 
Recalde, insieme con Don Diego Pimentel, col Galeon 
S. Matteo, Don Diego Enriquez, figliuolo di Don Mar- 
tino Enriquez, viceré del Perù, con la nave S. Gio- 
vanni della squadra di Diego Flores, la Reale Catto- 
lica ammainò le vele del trinchetto, e allargò le scor- 
te, e cosi aspettò il vascello del Recalde per racco- 
glierlo, come fece, nella battaglia. Cosi gl'Inglesi si 
allargarono ed il Duca raccolse la sua armata, non 
potendo far altro, per avere i nemici guadagnato il 
vento, ed i vascelli bonissimi di vela, e molto osse- 
quenti alle lor voglie. La sera di questo giorno la na- 
ve Caterina uscì della sua squadra, perchè aveva rotto 
il graupese, e la vela del trinchetto, e fu raccolta nel 
corpo della battaglia per aversi a racconciare. L'ar- 
niata cattolica andò procurando fino alle 2i ora di 
guadagnare il vento all' Inglese: a quest'ora si attaccò 
fuoco al vascello, nel quale veniva il pagator generale 
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deirarmala cattolica, e volò le coperte, ed il castello 
di poppa di quello, ed il Duca vedendolo restare, tor- 
nò con la sua Capitana verso quello, e sparò un tiro, 
acciocché Tarmata facesse il medesimo^ ed ordinò che 
andassero pataggi a soccorrerlo, ed essendosi smor- 
zato il fuoco, l'armata Inglese, qual veniva alla volta 
di questo vascello, si trattenne, vedendo rivoltata la 
Reale Cattolica In suo soccorso, e cosi fu ricuperato 
e raccolto nel corpo della battaglia delParmata catto- 
lica, ed in questo voltare, che s i fece la nave di Don 
Pietro Yaldes rese il trinchetto sopra l'antenna del- 
Tarbore maggiore, ed il Duca ritornò addietro per soc- 
correrla» e darle capo, e per essere il mare grosso, ed 
il vento molto gagliardo, non lo potè farej ancorché 
usò molta diligenza, e cosi se ne restò poco poco 
senza vela, e per esser già notte ed aver Diego Flp- 
res detto al Duca, che se ammainava per aspettarlo, 
non era possibile vedere più l'armata cattolica, perchè 
era molto innanzi, e la mattina seguente si sarebbe 
ritrovato senza dubbio con la metà dell'armata manco, 
e che avendo Tarmala Inglese tanto vicina, non do- 
veva per un vascello risicare tutta Tarmata, e che te- 
neva per sicuro che se ammainava perderebbe la gior- 
nata. Il Du(^ ordinò, che restassero con esso il capi- 
tano Oxeda con la sua capitana, e quattro pataggi, 
le capitane del medesimo Don Pietro Valdes e di Die- 
go Flores, e una galeazza, acciocché procurassero darli 
capo, e levare la gente di quella, e non fu possibile 
fare una cosa né l'altra per essere il mare grosso, e 
il vento gagliardo, e già di notte, e cosi il Duca segui 
il suo viaggio arrivando all'armata, e procurando te- 
nerla raccolta. 

Lunedi primo d'agosto 88 il duca comandò a Don 
Alfonso di Leyva, che passasse con la vanguardia ad 
unirsi con la retroguardia, e facesse un sol corpo della 
vanguardia e della retroguardia con tre galeazze di 
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più, 6 i galeoni S. Matteo, S. Luigi, S. Giacomo, e 
quella di Fiorenza della squadra di Portogallo, quali 
fra tutti erano quaranta vascelli dei maggiori delP ar- 
mata, acciocché facesse lesta al nemico, e non potesse 
impedirli l'unione col duca di Parma, e restando il duca 
col resto dell' armata nella vanguardia, fece due corpi 
soli di tutta quanta Parmata, avendo al suo carico la 
retroguardia Don Alfonso di Leyva, mentre il Recalde 
acconciava il suo vascello, e facendo il duca chiamare 
tutti i sergenti maggiori, gli ordinò che mettendosi 
ciascuno di loro sopra un pataggio, andassero a met- 
tere in ordinanza tutti i vascelli dell'armata cattolica, 
di sorte che ognuno stesse alla sua posta, conforme al- 
l'ordine datoseli in scritto, volendo che senza altro im^ 
piccassero il capitano del vascello che avesse abbando- 
nata la sua posta, e che per tale effetto menassero con 
essi loro i capitani di campagna ed il boia, e che si 
dividessero tre sergenti maggiori nella retroguardia, e 
altri tre nella vanguardia, per la migliore esecuzione 
del detto ordine. Alle ore i5 del detto giorno venendo 
la capitana di Oquendo a dire al Duca che si andava 
al fondo, e che non si potrebbe rimediare^ il Duca fece 
levare le genti di essa ed 1 denari del Re Cattolico, e 
buttarla a fondo ; la sera poi il duca spedi l' alfiere 
Giovanni Gilchi sopra un pataggio a dar conto al 
duca di Parma, che si trovava in quella dritlura. 

Martedì 2 agosto all'alba, essendo il giorno chiaro, 
si trovò l'armata nemica a sottovento, ed andava alla 
volta di terra, facendo ogni opera possibile per guada- 
gnare il sopravvento alla Cattolica. Il Duca diede bordo 
verso terra, procurando sostentare il sopravvento, e che 
il nemico non glielo potesse guadagnare. A lui segui- 
vano le galeazze della vanguardia ed il resto dell'ar- 
mata cattolica veniva alquanto lontano. Il nemico, 
vedendo che la capija^a reale si andava mettendo a 
terra, e che da quella l>àtipa non gli pùUv^ guadagnare 
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il vento, se ne ritornò, dando un altro bordo per la 
sua armata. Allora i vascelli cattolici, i quali si ritro- 
vavano a sopravvento dei nemici, gli assaltarono. Mar- 
tino dì Vantendona con la sua capitana assaltò la 
capitana inglese gagliardamente procurando investirla 
ed arrivando ben presto a lei gli voltò la poppa facen- 
dosi al mare: arrivorno caricando, e procurando di 
fare il medesimo^ il marchese di Pegnafiel, col galeone 
San Marco, Don Agostino Mexia con San Luigi, Don 
Diego Pimentel con San Matteo, Don Francesco di 
Toledo con San Filippo, il Serua con la nave rotta. 
Don Diego Pacecco con la capitana di Oquendo, Dot 
Diego Telles Enriquez con la nave San Giovanni di 
Sicilia, la quale fino dalla mattina andò assediando i 
nemici, Gasparo di Sonsa col galeone di Fiorenza, 
Antonio Pereira con quello di San Giacomo, Don Diego 
Enriquez con la nave San Giovanni di Diego Flores, 
Don Alfonso Luzon con la nave veneziana Saleuzera; 
le galeazze, le quali andavano di vanguardia, si ritro- 
varono vicine a terra per essere state alquanto abbat- 
tutte dalle correnti. 

Il Duca mandò ordine a quelle che procurassero a 
vela e remo mescolarsi con i nemici, e con la sua 
Reale ritornò alla carica, insieme con alquanti vascelli 
della retroguardia, procurando abbordarsi coi nemici; 
ma tutto giovava poco, perchè i nemici quando vede* 
vano che i Cattolici volevano venire alle mani, si 
allargavano al mare, ricevendo la carica, con gran suo 
vantaggio per la leggerezza dei loro vascelli, e cosi si 
allargarono, e subito ritornarono con il reflusso ed il 
vento in suo favore, e caricarono sopra Giovanni Mar- 
tinez di Ricalde, che era nella retroguardia, il quale 
soccorse Don Alfonso di Leyva; la Cattolica Reale era 
a questo tempo in mezzo della battaglia, camminando 
a dare animo e. fervore ai vascelli cattolici attaccatisi 
con la retroguardia dòll?Tngl^é fontane da ambedue 
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l'armate, ed ordinò al capitan Morolino che entrasse 
in una feluca, e facesse voltare i vascelli vicini alla 
Cattolica Reale a favore di Ricalde, come fece, e così 
i nemici lo lasciarono. Insieme ritornarono alla Reale 
Cattolica, la quale se ne veniva sola accostandosi per 
soccorrere i detti vascelli, e vedendo la Reale Cat- 
tolica che la capitana inglese veniva di vanguardia 
alla volta di essa, ammainò le vele, e ritornò verso 
quella facendogli testa, giuocando benissimo la sua 
artiglieria di maniera che la fece ritirare. Soccorsero 
la Cattolica Reale con i loro vascelli il Ricalde, il 
Leyva ed il marchese di Pegnafiel, TOquendo dopo pas- 
sata già la maggior furia. Allora il nemico si allargò 
al mare, sparando la sua capitana a raccolta, paren- 
doli che aveva ricevuto danno al riscuotere i suoi va- 
scelli impegnati nella nostra vanguardia, e restò con 
lui il Leyva, dividendo fra loro due quarantatre va- 
scelli che erano nella retroguardia, sopra la quale com- 
parsero air alba gì' Inglesi ed arrivarono a tirare 
cannonate alPAlmiranta, e tirando per poppa le galeazze 
e gli altri vascelli della retroguardia cattolica senza 
levarsi dalle loro poste Si ritirò il nemico senza fare 
altro effetto, avendo le galeazze cattoliche sbaragliato 
la capitana inglese, buttando giiì l'antenna dell'arbo: e 
maggiore. 

Giovedì ai quattro, gli Inglesi diedero una gran 
carica alPurca sant'Anna ed a uno dei galeoni di 
Portogallo, che restarono alquanto addietro Uscirono 
in loro soccorso il Leyva, Don Diego Tellez Enriquez, 
e le galeazze, portandosi con tanto valore che gli li- 
berarono da molti vascelli inglesi, dai quali erano cir- 
condali. Àiristesso tempo che nella retroguardia catto- 
lica si attaccò la detta scaramuccia, gli Inglesi caricamo 
sopra la Cattolica Reale, che eranella vanguardia del- 
l'armata cattolica, spingendo contro di lei molti vascelli 
inglesi, che se gli accostarono più del primo giorno, 
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tirando più grossi pezzi, ^Inglese della coperta più bassa 
tagliorno alla Cattolica Reale la trinca dell'albore mag- 
giore, ammazzando alquanti soldati di essa. Vennero 
a soccorrerla, facendo testa al nemico. Don Agostino 
Mexia, il Rlcalde, I*Oquendo, Don Diego Enriques, es- 
sendo venuto il vascello di Oquendo con altri navili a 
cacciarsi dinanzi alla Cattolica Reale, non potendo per 
causa delle correnti tenersi a una banda, con che gli 
Inglesi si ritirarono, restando la loro Capitana mal- 
trattata ed alquanto sotto vento dell'armata Cattolica. 
Tornò la Real Cattolica ad assaltare la Reale Inglese, 
e la seguitarono il Ricalde, Don Diego Tellez EnriquoE, 
ed altri vascelli, lenendo a sopravvento l'armata inglese, 
che andava spalleggiando la sua capitana, posta in tanta 
stretta che la rimurchiavano undici barche, e levò 
lo stendardo ed i t^ezzi di artiglierìa, chiedendo soc- 
corso. La Róal Cattolica, e la nave almiranta, e molti 
altri vascelli si accostarono tanto presso alla capitana 
Inglese, che l nemici cominciarono a far dimostrazione 
di entrare a soccorrerla, che era il solo rimedio della 
vittoria cattolica, la quale non per altro si prolungava, 
se non perchè l' Inimico non si attaccava a Combattere, 
stando sempre sul pizzicare e fuggire; che li succedeva 
per la leggerezza dei àuoi vascelli, e grevezza de^càttolici; 
ma volendo soccorrere la sua capitana, era bisogno 
abbordarsi i vascelli di ambedue le armate ed attaccarsi 
battaglia serrata. In questo punto cominciò a rinfrescare 
il v^lo in favore della capitana Inglese, e si andò 
allargando dai vascelli cattolici lasciando le barche, 
che prima la rimurchiavano, e l'armata inglese ritornò 
alla sua posta di Baittavento, avendo già camminato a 
mettersi sottovento della Cattolica, ed il Duca vedendo 
che tìon era d'utile alcuno la carica che l'armata 
Cattolica andava dando all'Inglese, e Che si ritrovava 
nella drìitura dell' isola di Wight^ fece sparare la sua 
Reale un tiro a raccolta, per la volta del viaggio de- 
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stinato, e seguendo gli altri vascelli callolici con bo- 
nissimo vento andò innanzi, restando gli Inglesi molto 
a(Jklietro. Questo istesso giorno il Duca spedi il capitano 
Pietro di Leone a Donquerque ad avvisare il duca di 
Parma della dritlura nella quale si ritrovava, e di 
quanto era successo ed importava cbe S. A. con Ogni 
possibile brevità venisse ad unirsi con l'armata catto- 
lica ed a chiederii palle da 4, 6 e 10 libbre l'una, perchè 
se n'erano spese molle nelle scaramuccie, e diede il 
carico della squadra di Don Pietro Valdes a Don Diego 
Enriquez, figliuolo di D. Martino Enriquez. 

Venerdì 5 del detto alPalba trovandosi il mare in 
calma, e l'armate a vista, spedi il Duca il piloto Do- 
menico Ocha sopra una feluca a pregare il duca di 
Parma, che subito facesse uscire 40 lilibotti per con- 
giungersi con l'armata cattolica, e con quei potersi 
attaccare coi nemici, non essendo possibile altrimente 
venire alle mani con loro, per essere i vascelli cattolici 
molto grevi rispetto alla leggerezza degli inglesi, e si- 
gnificare a quella altezza quanto importava, clie stesse 
in pulito per uscire ad unirsi con rarmala cattolica 
subito che fosse comparsa a vista di Donquerque. 
Dubitando il duca di Medina Sidonia di non trovare 
quello di Parma a Donquerque, né avere spedito alcuno 
al tramontare del sole soffiando il vento, l'armata cat* 
tolica cominciò ad incamminarsi por la volta di Cales. 

Sabato 6 del detto all'alba comparsero le due armate 
molto vicine l'una all'altra, e navigarono senza tirarsi 
per avere l'armata cattolica il vento in poppa, e la 
retroguardia raccolta con benissimo ordine. Alle i4 
ore si scopri la costa di Francia nella dirittura di 
Bologna, si navigò per la volta di Cales, dove si 
arrivò alle quattro della sera ed essendovi diversi 
pareri sopra eie non si ancorasse a quella drittura, 
inchinando i più che si passasse avanti. Il Duca avendo 
intoso dai piloti, che menava seco, che se passava in- 
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Danzi le correnti l'avriano sforzato ad uscire da quel 
canale al mare del Norte, si risolse di ancorare allMn- 
contro di Cales, lontano sette leghe da Donquerque, 
dove poteva il duca di Parma congiungersi con lui, e 
cosi alle veniidue ore fece ancorare tutta l'armata, e 
subito spedi il capitano Eredia a visitare Monfur di 
Gordan governatore di Gales ed avvisarlo della causa, 
perchè aveva lui ancorato, offerendoli buona amicizia 
e corrispondenza. 

Quella sera si congiunsero con l' Inglese trentasei 
vascelli, fra i quali venivano cinque galeoni grossi, 
quali s'intese esser della squadra di Giovanni Ades, 
che la teneva a vista di Donquerque, accostandosi tutti 
i vascelli inglesi, lontano una lega dall'armata cattolica. 
Questa notte ritornò il capitano Eredia di Gales, e disse 
che quel governatore faceva grandi offerte al servizio 
del re cattolico, con le quali poi corrisposero gli effetti 
per quanto lui potè, e questa istessa notte il Duca spedì 
il suo secretarlo Girolamo di Arezzo ad avvisare il duca 
di Parma della drittura nella quale restava, e fare inten- 
dere a quella Altezza, che era impossibile trattenersi 
ivi senza molto rischio di tutta Tarmata- 
Domenica otto del detto all'alba arrivò Don Roderico 
Tello di Donquerque, e disse che il duca di Parma 
restava in Bruges, dove l'aveva visitato, e che S. A. 
aveva mostrato gran contentezza con la nuova dell'ar- 
rivo dell'armata cattolica. 

La mitttina di questo giorno, il governatore di Gales 
inviò un suo nipote a visitare il duca di Medina con 
un gran presente di rinfrescamenti, ed avvisarlo che 
quella drittura, nella quale aveva ancorato, era molto 
pericolosa per trattenervisi, per essere molto grandi le 
correnti e traversie di quel canale. 

Il Duca, vedendo 1 amorevolezza del detto governatore, 
inviò il provveditor Bartolommeo di Predosa con il 
pagator Giovanni Dorta a Gales a comprare vettovaglie. 
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Questa notte il Duca spedi a pregare quello dì Parma, 
che affrettasse la venuta. 

Questo medesimo giorno si unirne altri nuovi va- 
scelli con gli Inglesi, e una squadra di sino ventisei 
vascelli inglesi si accostò più a terra, per il che il 
Duca entrò in sospetto, che portassero qualche inven- 
zione di fuoco, e comandò al capitano Serrario, che 
si mettesse in una piazza, e portasse un'ancora cruda, 
acciocché se spingessero gli Inglesi verso l'armata 
cattolica qualche vascello di fuoco lo tirassino, ed avvi- 
sasse tutti i vascelli cattolici posti all' incontro degli 
Inglesi, che slessero all'erta, e provvisti di soldati per 
il medesimo effetto. Verso la mezzanotte si videro 
appicciare due fuochi nell'armata Inglese, i quali an- 
dorno crescendo sino a otto, ed erano otto vascelli, 
quali, comprese le vele, venivano dritti con la corrente 
verso la Cattolica Reale, e sua armata, ardendo tutte 
con molto fuoco ; ed il Duca, vedendo che se gli ve« 
nivano accostando senza impedimento alcuno, dubi- 
tando che portassero macchine di mine, fece disanco- 
rare, e che gli altri vascelli cattolici facessero il me* 
desimo^ ordinando a tutti che, subito passati i vascelli 
di fuoco, ritornassero alle lor poste. La galeazza ca- 
pitana, e la nave S. Giovanni di Sicilia, per scansarsi 
da uno dei vascelli di fuoco, restorno dalla banda di 
fuori. La Reale Cattolica, ed alquanti vascelli vicini a 
quella, ritornorono ad ancorare, e sparorno un tiro, 
che non fu sentito, e cosi la corrente andò trapas- 
sando gli altri vascelli cattolici verso li banchi di 
Donquerque. 

Il lunedi otto del detto, la mattina, vedendo il Duca» 
che l'armata cattolica era innanzi, e che il nemico 
veniva con tutte le vele verso di lui, disancorò per 
raccogliere l'armata cattolica, e procurare di ritornare 
alla posta, che aveva avuto. Il vento venne rinfre- 
scando al maestro, che è traversia di quella costa, e 
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l'armata inglese di trentasei vascelli, caricando con 
gran pressura con il favore del reflusso, ed il Duca, 
che andava nella retroguardia, vedendo che arrivare 
alla sua armata per raccoglierla non poteva per es- 
ser già molto vicina agli banchi di Donquerque^ sic- 
come dicevano li piloti fiamenghi, che il Duca me- 
nava con lui, sì risolse per salvarla di far testa a tutta 
Tarmata inglese, e cosi tornò a spalleggiare l'armata 
sua, facendo avvisare con pataggi li vascelli cattolici 
andati innanzi, che si tenessino a orza, perchè già* 
entravano negli banchi di Donquerque. La capitana 
inglese con la maggior parte dell'armata sua cominciò 
a dar la carica alla Cattolica Reale fino dall'alba con 
gran furia d'artiglieria, accostandosi per un tiro di 
moschetto ; e durò questa carica sino alle venti ore, 
senza intermissione» né mai la Real Cattolica voltò la 
prora, fino che liberò dalli detti banchi l'Almiranta, 
ed il galeon S. Marco ; e la galeazza capitana, non 
potendo seguitare l'armata cattolica, se ne andò alla 
volta di Cales, ed incagliò alPentrare in quel porto, 
seguendo alquanti vascelli inglesi, credendogli catto* 
liei, che soccorrendola l'artiglieria della fortezza di Ca- 
les» si sarebbe salvata la gente di quella. Il Leyva, il 
Rioalde, l'Oquendo, tutti gli mastri di campo coi loro 
vascelli, le capitane di Diego Flores e di Betandoria, 
il gateon S. Giovanni di Diego Flores, nel quale era 
Don Diego Telles Enriques, sostentorno la carica del 
nemico quanto fu possibile, di maniera che tutti li 
loro vascelli restorono malissimo trattati, e li più non 
avevano palle da tirare. Don Francesco di Toledo as- 
saltò la retroguardia del nemico, procurando abbor- 
darla, ritornò addosso a Don Francesco, stringendolo 
molto con cannonate. Venne a so<;correrlo Don Diego 
Pimenlel, il quale anco stringeva fortemente, essendo 
poi questi due vascelli soccorsi dal Rlcalde, D. Ago- 
stino Mexia ed altri vascelli cattolici restorno liberati. 
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poi quelli, Don Francesco di Toledo e Don Diego Pi< 
mentel, con Atfonso Luzon Gaibni, Don Diego Telles 
Enriquez, e la nave Santa Maria di Begona, assaltando 
un'altra yolta gli nemici, essi caricomo con molti va^ 
scelli inglesi delli più grossi, assediando da tutte le 
bande li vascelli del Toledo, Pimentel e Tellez, arri- 
vando quasi ad abbordarli senza afferrare, combatten- 
doli con l'artiglieria, difendendosi quegli con arohi^' 
bugi e moschetti, il che vedendo la Cattolica Reale» 
andò a soccorrerli, e li nemici vedendola venire si re- 
tirorno. Il Duca raccolse la sua armata, e gli Inglesi 
il medesimo. Il Duca comandò, che andassino patag- 
gi a levare la gente degli galeoni San Filippo e San 
Matteo, si levò quella dì San Matteo, e non volendo 
Diego Pimentel abbandonare S. Filippo, il Duca ordi- 
nò a Don Roderico di Buceno, e Don Luigi Vanegos, 
che andasseno a vedere se poteva navigare, e per es- 
sere più tardi, ed il mare grosso, non poterono arri- 
vare al galeone San Matteo, ma lo videro quella 
notte andare in Zelanda. Il galeone S. Filippo si ap- 
poggiò all'urea vonzella, passando a quella la sua gen- 
te, e trovandosi Don Francesco in quella si switi grida- 
re, che quell'urea andava al fondo, ed il capitano 
Giovanni Pozza Santisso saltò sul galeone San Filip* 
pò alla volta di Zelanda, non si potendo fare altro 
per esser gran maretta. Il Duca desiderò ritornare 
questo giorno sopra Tarmata inglese per non uscire 
, dal canale, ed i piloti gli dissero, che era impossibile, 
perchè aveva il mare ed il vento contrario, regnando 
maeslro , traversia in quella- costa, e che era forza 
uscire al mare di tramontana, o precipitare tutta Par- 
mala nelli detti banchi, e cosi non si puote scusare 
in modo alcuno l'uscita di quel canale. 

Martedì 9 del detto, due ore avanti giorno, rinfrescò 
il vento, di maniera che la Cartollca Reale con andare 
all'orza quanto fu possibile, vt-nne a cadere nella costa 
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dì Zelanda, avendo procurato di trattenersi per ritor- 
nare ad entrare nel canale^ verso l'alba cessando più 
il vento maestro, l'armata inglese di 109 vascelli com- 
parse per poppa della Cattolica lontano poco più di 
mezza lega, la Reale Cattolica restò di retroguardia 
col Ricalde e con il Leyva e le galeazze, i galeoni, 
S. Marco, S. Giovanni, nave di S. Giovanni di Diego 
Flores, trovandosi gli altri vascelli cattolici lontano, 
e molto a sottovento, i vascelli inglesi venendo alla 
volta della Reale Cattolica, la quale si pose a trinca 
e le galeazze ed altri vascelli di retroguardia, si tra- 
versorno, e fecero testa al nemico, che si andò riti- 
rando. Il Duca sparò tre tiri alla fila per raccogliere 
la sua armata, e inviò un piloto con un pataggio ad 
avvisare i vascelli cattolici andati innanzi, che si te- 
nessino ad orza, perchè erano molto vicini a dar nei 
banchi di Zelanda. Il che fu causa che gli Inglesi 
non seguissero più l' armata cattolica, vedendola an- 
dare in perdizione, perchè i piloti, che il Duca aveva 
pratichi di quella costa, gli dissero, che non era pos- 
sibile salvarsi alcun vascello dell'armata, perchè tutta 
andava senza rimedio a dare nei banchi della costa 
di Zelanda, col vento maestro che correva, e che solo 
Dio vi poteva rimediare. Trovandosi l'armata cattolica 
in questo pericolo già a sei braccia e mezzo d'acqua, 
restò servito Dio di mandare il vento garbino, col 
quale andò l'armata cattolica uscendone a tramontana 
senza perdersi alcun vascello, mediante bordine che 
il Duca mandò con pataggi ai vascelli suoi, che Io 
seguissero. 

Questa sera chiamò il Duca i generali, e don Al- 
fonso di Leyva per risolvere quanto avevano a fare,, 
ed avendo esposto lo stato dell'armata cattolica, ed il 
mancamento, che ci era di palle d'artiglieria, le quali 
se gli domandavano da lutti i vascelli cattolici d'im- 
portanza, vollero consigliarsi se dovevano tornare un^al- 
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tra volta al canale d'Inghilterra, o ritornare in Spagna 
per il mare di tramontana, poiché non teneva avviso 
che il duca di Parma potesse uscire tanto presto, e 
tutti i suoi consiglieri furono di parere che si ritor- 
nasse per il mare di tramontana in Spagna, atteso 
che nell'armata cattolica vi era tanto mancamento di 
tutte le cose necessarie, e che erano fracassati i va- 
scelli, i quali insino allora avevano fatta resistenza; 
il vento andò sempre crescendo al garbino, e cosi il 
Duca si andò allargando al mare, seguendo il nemico 
con la sua armata. 

Mercoledì alle dieci, navigando l'armata cattolica con 
vento sirocco e fresco, e mar grosso, il nemico ac- 
costando con tutte le vele per la volta della retroguar- 
dia cattolica^ ed il Duca vedendo che in quella ci era- 
no pochi vascelli con il Ricalde, ammainò le vele della 
gabjbia, e si traversò, aspettando la retroguardia, e spa^ 
rò tre tiri d'artiglieria con intervallo dell'uno e l'al- 
tro per fare ammainare l'armata cattolica, che andava 
con tutte le vele. L'armata nemica vedendo che la 
Cattolica Reale si era attraversata, e che il medesimo 
avevano fatto le galeazze, che andavano di retroguar- 
dia, e sino a dodici vascelli cattolici dei migliori, fece 
alto senza arrivare a tirare. Questa notte se ne ritornò 
Giovanni Acles con la sua squadra. 

Giovedì undecime del detto, l'armata cattolica seguì 
il suo viaggio, col medesimo vento fresco, e l'armata 
nemica, che era restata lontana, la sera venne con 
tutte le vele per la volta dell'armata cattolica, si nu- 
merò i vascelli che mancavano di Don Giovanni Acles, 
tornorno le galeazze a traversarsi, la Real Cattolica 
si fermò, il nemico fece alto senza arrivare a tirare. , 

Venerdì dodici del detto, all'alba comparse. l'armata 
inglese vicino alla Cattolica, e vedendola navigare 
unita con la retroguardia riformata, si andò ritirando 
alla volta d'Inghilterra, fino che fu persa di vista. 
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Tutu gli altri giorni si è navigato seDipre eon u& 
medesimo vento insioo ad uscir del eanale del mare 
di Novega, senza che fosse stato possibile, se bene si 
fosse voluto ritornare al canale del mare d'Ingbilterra, 
sino a questo giorno % di settembre, nel quale avendo 
superato l'ultime isole di Sco^^ia a tramontapa 9i va 
navigando eoa maestro alla volta di Spagna. 
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LETTERA D'INGHILTERRA 

i DON BltNiRDlHO DI lENDOZZi 



Monsignore. 

Quando io vi scrissi ultimamente, facendovi un am- 
pio discorso dello stato di questo paese, e della conti- 
nua aspettazione^ nella quale noi eravamo del tanto 
desiderato e promesso soccorso, non avrei mai stimato 
di avere occasione così lamentevole di seconda scrit- 
tura, qual è quella che ora mi si offerisce per lo mi- 
sero mutamento degli affari di questo stato, onde non 
posso contenermi (avvenga ch'io il faccia con altri tanti 
sospiri, quanti già furono i nostri desiri) di non tenervi 
ragguagliato della nostra condizione, tanto vera^ quanto 
misera, secondo il giudizio mio, e d'altri miei simili : 
per lo che avendo già lungo tempo avuto V. S. fin ad 
ora la princìpal autorità, tanto qui come in Francia, di 
trattare tutti i nostri negozj col re cattolico, e favo- 
rito da tutti i potentati della santa lega, e da tutti 
quelli di questo paese, i quali fanno professione di ub- 
bidienza verso la chiesa cattolica, io spero che con la 
comparazione che farete della grande speranza passa- 
ta con la presente disperazione di tutte le cose, si pre- 
senterà nell'animo vostro qualche nuovo e miglior pcn- 
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sJero^ per lo quale lo stato e nostro, e de' nostri amici 
assenti, al presente lagrimevole, possa con nuove spe- 
ranze essere rilevato, e con più certa sicurezza di un 
miglior successo, che non è stato fin qui. Però ho giu- 
dicato esser necessario d'iaformarvi ora molto bene 
quale sia la disposizione di questo paese, tutta diversa 
da quella» dj cui poco fa bou len^woM) conto, e dentro 
e fuori del regno. 

Voi sapete quanto te mpo ha che siamo stati ritenuti 
in ferma speranza di mutazione di stato in questo pae- 
se : poi le preghiere e instanti sollicitudini del re cat- 
tolico, e d'altri potentati della santa lega, col mezzo 
di assaltare e conquistare questo regno, talmente che, 
sopra la vostra sicurezza e ferme promesse, noi fum- 
mo gran tempo fa persuasi che il re cattolico aveva 
abbracciata questa cosi alta e gloriosa impresale 
cosi ne abbiamo di anno in anno aspettata Tesecuzione, 
essendo da voi nudrili e soddisfatti di continua speran- 
za, e spesse fiate da instanti preghiere e persuasioni 
sollecitati d'inanimare questi nostri aderenti, accioc- 
ché non vacillassero, come facevano molti, per tante e 
tante dilazioni : ma stessero apparecchiati per congiun- 
gersi con le forze straniere, che venirefcbono per tale 
impresa. €oh tu^to ciò la venula Mie forze reaìi, mas- 
sime di quelle di mare, è ita procrastinando ed allun- 
gandosi tanto, che fino a primavera ne eravamo fuori 
di speranza. Kel qua! tempo voi con vostre lettere ci 
assicuraste fermamente, che tutti i grandi apparecchi 
del re, fatti in tre o quattro anni, erano intieramente 
alFordine, e senza alcun dubbio entrerebbono questa 
prossima estate nei nostri mari, con forze cosi po- 
tenti, che nessuna armata d'Inghilterra, né pur di tutta 
cristianità, non le potrebbe fare resistenza, anzi non 
oserebbe di aspettarla e farle testa. 

Ed ancora per maggior sicurezza, e per metter luor 
di dubbio questo preteso conquisto, che a questo gran^ 
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de apparefchio si doveva congiungere il potente eser- 
cito, messo insieme e tenuto pronto nei Paesi Bassi 
tutto l'hanno addietro dal duca di Parma : col quale egli 
dovea smontare, ed in un subito conquistare questo 
regno, essendo in un medesimatempo assalito per ma- 
re e per terra. 

A (fuesto si aggiugnevano molte ragioni, per le quali 
si veniva a conchiudere, che quivi non si troverebbe 
gran resistenza, né per mare, né per terra: ma che la 
parte più forte de' nostri seguaci si congiugnerebbe con 
le forze straniere, ed= in fatto senza tali aiuti di dentro, 
io so che si è sempre dubitato che non sareMi)ono 
state bastanti tutte le forze straniere contro di questo 
regno, il quale dintorno é ci rcondato di forza dal ma- 
re, e popolato di una forte e potentissima nazione. 

Ora noi siamo stati tutto quest'anno eontinoamente 
sino a questo ultimo mese, con isperanza delParrivo 
di queste armate per prender partito, e congi ungendoci 
seco, prestargli ogni nostro potere e favore con sicura 
Mpettazione di una piena vittoria. 

Ma. ohimè, o mortai calamità, noi tutti tanto in que- 
sto paese, come fuori, siamo aforzati a deplorare il no- 
stro subito precipizio da un'altezza di smisurata gioia 
in un profondissimo abisso di disperazione^ cioè, nna 
caduta e mina cosi repentina, che posso dire che noi 
medesimi abbiamo co' propri occhi veduta, nello spa- 
zio di otto nove giorni, questo ultimo mese di 
luglio. 

Il che avvenne dopo che la grande armata cattolica 
incominciò a sorgere nelle costiere deirfnghilterra sino 
a tanto che ella fu costretta di fuggire dalla costa di 
Fiandra vicino a Galles, verso non so quale parte le 
più fredde e più agghiacciate di tramontana. Allora 
tutte le nostre speranze, e tutti i nostri edificj, per 
quanto si può al presente conoscere, d' uno imaginato 
conquisto, sono del tutto stati rovesciati e come fusse 
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venuto un terremoto sono stati gettati a terra i ca- 
stelli della nostra sicurezza', i quali pare ben ora che 
siano stali fondali in aria o sulle onde del mare; è ben 
cosa certa, che eglino sono svaniti e dal vento portati 
via ed insieme fuori da' nostri pensieri. Onde sopra di 
ciò pensando mi sento assalire da una tal meraviglia, 
che non so che mi pensare vedendo un^opera cosi com- 
pita e fabbricata con tanta lunghezza di tempo sia cosi 
subitamente caduta in tal ruina; poiché discorrendola 
da ogni banda, ciò non può procedere dagli uomini o 
da altra potenza mondana, ma sola mente da Dio. Che 
se ciò è vero (come tal gran mutazione e ruina della 
nostra sfortunata speranza, non si può da nissunoad 
altri attribuire salvo che alla potenza di S. D. M.) ab- 
biamo certamente da credere, che ella sìa molto adi« 
rata contro di noi per li nostri gravissimi peccati. 

Non lascerò perciò di dirvi, e lo posso affermare per 
certo, che non vi è stata cosa alcuna che abbia appor- 
tato maggior danno a questa impresa che la troppo 
frettolosa ed intempestiva pubblicazione fatta in questo 
regno (prima che Parmata di Spagna fusse in punto 
di far vela) di alcuni punti scritti, stampati e semi- 
nati per tutta il paese, per far intendere al popolo che 
tutto iUregno sarebbe sfato occupato e preso, la reina 
esterminata e che tutta la nobiltà insieme con le altre 
persone di riputazione che la obbediscono e che Pa- 
vessero voluto difendere, col far resistenza a questo 
assalto, sarebbono stati estirpati dalla cima fino alla 
radice, con le loro famìglie, stati, onori, case e terre, 
le quali sarebbono infra Spagnuoli slate divise. 

Queste cose sono da tutti universalmente state prese 
in cosi cattiva parte che si sono commossi i cuori del 
popolo di ogni qualità : gli uni per collera, gli altri 
per paura e tutti senza eccezione risoluti di mettere le 
loro vite per opporsi ad ogni soste di eslerminio, di cui 
come ognuno sa, non fu mai minacciato il maggiore 
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In questo regno da cinquecento anni in qua e più. Ora 
furono tali i disegni apertamente pubblicati in questo 
regno, non già in secreto, ma con pubblici scritti e stam- 
pati, talmente che nel cuore di tutto questo popolo 
presero viva radice. Nel medesimo tempo, oltre li sud- 
detti ed altri libri di simil tenore, che uscirono in lu- 
ce, per dar piìi credito a questi formidabili pronosticbi. 
fu ancora aggiunta una spada pur d'altri libri stam- 
pati ancora e tradotti in francese, come si dice per 
parte di V. S-, ne' quali si contengono lunghe e parti- 
colari descrizioni e cataloghi degli eserciti e armate di 
Gastiglia, di Apdelusia, di Bìscaglia, di Guipusqua» di 
Portogallo, di (Napoli, di Sicilia, di Ragugia ed altre 
contrade di levante, con una colletta infinita delle pro- 
visioni di tutte la sorti per la presente armata, baste- 
vole come si stima per l'acquisto di molti regni e si- 
gnorie. Non furono lenti gli avversarli a pubblicare 
cosi grand^'argomento della comune mina per risveglia- 
re gli animi della nobiltà d'Inghilterra contro Spagnuo- 
li. Fu questa una perniciosissima invenzione per mo- 
strar l'intenzione della presa non solo d'Inghilterra, 
ma di tutta Pisola di Brettagna : perchè ciascuno nella 
descrizione di quest^ armata era avvisato di notar un 
tal numero di principi, marchesi, conti, signori, chia- 
mati venturieri, senza ufficio né stipendio. Inoltre un 
altro numero di persona di qualità e onore, e fra que- 
sti molti caiùtani e geuti di comando senza carico, ma 
tuttavolta assoldati e perciò chiamati entretenidos, si 
che si poteva presumere che non essendo tutti costoro 
per far servizio all'armata, si erano messi a far tal viag- 
gio per occupar il luogo di tutta la nobiltà d'Inghilter- 
ra e di Scozia : onde questa finzione trovò molto più 
credito che non meritava. 

^ Le forze nel vero erano stranamente grandi e po- 
tenti : ma questi libri nelle loro amplificazioni passa- 
vano talmente il segno che tutta la cristianità non pò- 
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trBbbe aver fatto o far maggior apparecchio contro i 
Saracini o contro i Turchi. 

Essendo la reina in questo modo e con tali mezzi 
avvertita e stimolata, prese occasione con Taiuto del 
suo popolo, non solo affezionatissimo verso di lei (co- 
me ella ne era ben certa), ma irritato ancor estrema- 
mente, di mettere insieme tutte le sue forze per difen- 
dersi contro queste pronosticate mine. Allora con in- 
credibile celerità si videro tutti i cantoni di questo 
regno ripieni di genti armate tanto a cavallo^ come a 
piede^ cosi ben guidate, esercitate e usa^ alla guerra^ 
che in nessuna età si vide mai tal (^sa di questo 
regno. 

Non fu risparmiato il danaro nel f^'r provvisione di 
cavalli, di arme, polvere ed altre cose necessarie. Non 
mancarono guastatori, carriaggi e vettovaglie in cia- 
scheduna contrada del regno senza eccezione alcuna, 
per attendere alla venuta delie armate. E per questa 
general provvisione offeriva ciascuno volontariamente ; 
gli uni in gran numero offerivano il servizio delle per- 
sone proprie senza stipendio alcuno; gli altri offerivano 
danari per comperar arme ed assoldare soldati, estra- 
nia maniera e non più udita in questo regno né altrove. 

Ora questa comune causa incitava ognuno a contri- 
buire liberalmente, poiché non era tempo di pen- 
sare allo sparagno di una parte , allora che bisognava 
resistere ad uno assalto che minacciava una perdita 
universale. 

Ora io non potrei affermare, come da me stesso, qual 
numero si sia trovato pronto ed apparecchiato in questo 
regno, ma ho ben inteso dire (qualora più m'incresceva 
lo stimare che fusse vero) che per tutta l'Inghilterra 
verso il levante, mezzogiorno e settentrione, non ci era 
luogo ove con un medesimo volere e prontezza non si « 
concorresse per servizio della patria e che si è trovata 
tal provincia bastante a metter insieme un esercito di 
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venti mila comballenti ; e in questo numero quindici 
mila ben armati ed all^ordine ed in alcune sino al nu- 
mero di quaranta mila uomini atti alla guerra. 

Le contee marittime esposte al mezzodì dopo C^orno- 
vaglia fino in Kent e dopo Kent verso l'oriente per 
Essex, Suflfolx e Norfolx fin a Lincoln (il pianò delle 
quali contrade e di tutti i porti vi fu mollo intiera- 
mente rappresentato quando fin dal principio France- 
sco Trogmolton ne trattò con V. S.) si sono trovate 
cosi ben provviste di gente da guerra, tanto del loro di- 
stretto come dell'aiuto de' vicini baliaggi, che non vi 
era porto, ove si potesse dubitare di qualcbe sbarco di 
forze straniere, nel quale in termine di 48 ore non si 
potesse mandare da circa venti mila combattenti tra 
cavalleria e infanteria con artiglierie per il campo, vet- 
tovaglie, guastatori e carriaggi, e il tutto governato 
dalla principal nobiltà dei regno e guidato da capitani 
di grande isperienza. 

Ho ancor sentito a dire una cosa tanto prudente- 
mente ordinata (come ben è seguita in questo tempo) 
la quale per l'addietro non è stata messa in pratica; 
ed è questa: che siccome i capi e membri delle compa- 
ji^nie particolari, erano uomini bene isperimentati nella 
guerra; cosi per assicurare le bande si fece elezione 
per li principali cavalieri di tutte le provinole, per con- 
ilurre i loro vassalli e sudditi nel campo, essendo uo- 
mini potenti, ben fondati e di gran ricchezze; e con 
questo mezzo tutte le forze in tal guisa composte, di- 
sposero risolutamente di tener fermo coi ' loro si- 
gnori e capitani, ed i capi d'affidarsi dei loro vassalli 
e sudditi. 

E sopra di ciò vi dirò una cosa, la quale forse farà 
maravigliare alcuno, ma che mi è stata affermata per 
vera, che un certo gentiluoma in Kent ha messo in- 
sieme una compagnia di cinquecento uomini a piedi, 
i quali insieme erano riechi (senza comprendervi le 
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loro terre) di una gran somma di danari ; e vi lascio 
pensare, se tali genti avrebbono combattuto ostinata- 
mente per la conservazione de* loro beni. 

Ora egli è verisimile, che in questo tempo siano state 
messe insieme altre compagnie di genti ricche e po- 
tenti. Io sento gran dispiacere di aver occasione di 
scrivervi in questa maniera; ma io il faccio per rap- 
presentarvi al vivo, quanto siate stato ingannato fino 
ad ora per gli avvisi di molti, i quali non avevano co- 
gnizione né sufficiente prova della verità, ed io mede- 
simo confesso d'essermi ingannato d'alcune cose; mas- 
sime in quelle che mi ero ingannato, come tutte le 
volte che si fussero vedute alcune forze straniere, pronte 
per prendere terra in qualsivoglia parte di questo re- 
gno, non si sarebbe trovato salvo che ben picciol nu- 
ocerò di uomini risoluti a fargli resistenza e per difesa 
d^Ua reina e quegli ancora mal abili, poco esercitati, 
rof zi ed ignoranti in tutte le azioni e fatiche di guer- 
ra e senza esser sufficientemente instrutti ed armati. 

Io andava ancora tra me stesso fantasticando che 
avremmo avuto un gran numero de'nobili gentiluomini 
dell^ nostra religione in questo regno, come sapete 
che ne facemmo conto, mentre che voi eri in Inghil- 
terra^ e avvenga che molti da questo tempo in qua 
sieno morti e che al presente non ne abbiamo tante 
decine, quante centinaia ne contavamo allora, nien- 
tedimeno pensavamo che se ne sarebbono trovati dei 
coraggiosi e risoluti, i quali per la causa cattolica 
avrebbono aH& sprovvista soprappreso le case, famiglie, 
e forze degli eretici e avversar] : ma ora tale è la no- 
stra miseria che è piaciuto a Dio, secondo il mio giu- 
dizio, per i nostri peccati o per confondere la nostra 
superbia e presunzione delle nostre forze, di mettere 
qui nei cuori di tutti un medesimo pensiero e un me- 
desimo cuore per opporsi a questo preteso conquisto, 
tanto in quelli che si tengono per cattolici come negli 
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eretici; si che si è veduto apertamente che in tutto que- 
sto ardore di provvisione d^arme, di contribuzione di 
danari e di tutte le azioni della guerra^ non si è po- 
tuto scorgere alcuna differenza fra i cattolici e gli 
eretici. 

Ma sopra il tutto nel fatto della resistenza al conquisto 
del regno e nella difesa parimente della persona della 
reina, si è veduto per lutto uria tal simpatia, concor- 
renza e consenso di ogni sorte di persone, senza ri- 
spetto di religione, che ciascuno si è mostrato pronto di 
combattere contro tutti gli stranieri, come se f ussero 
stati un cuore e un sol uomo : quantunque alcuni po- 
chi e principali gentiluomini ( il no me de' quali voi 
ayete fm qui avuto sui rotoli che vi furono dati del 
cattolici) sieno stati mandati nell'isola di Ely, e su la 
fama di queste armate, ristretti della loro primiera li- 
bertà ; e pendendo V aspettazione del preteso assalto, 
si ha tuttavia di certo che tal restrizione non è stata 
fatta per dubbio che si avesse che essi volessero con- 
giungere la loro potenza con l'armala spagnuola, ma 
solamente con far conoscere a tutti i nostri amici e 
compatrioti tanto in Ispagna come in Fiandra e so- 
pra tutti a voi medesimo, tenuto, benché ingiustamente, 
principale autore ed instigatore di tutta quésta impresa, 
a fine di levare ogni speranza a queste grandi armate, 
di avere alcun aiuto da loro o da' suoi amici. 

E nel vero conosco al presente che qualunque dei 
nostri amici, o in Ispagna o in Fiandra o in qual si 
voglia altra parte, avesse fatto qualche fondamento si- 
mile di alcuno aiuto contro la reina o contro il suo 
partito di qua, si sarebbe di grosso trovato ingannato 
se l'armala si fusse sforzata di prender terra. Perchè 
ho inteso io medesimo che i principali di quelli che 
erano ritenuti a Ely, hanno con sue lettere sottoscritte 
di lor proprio pugno offerto al consiglio dì esporre le 
Joro vile per la difesa della reina, la quale essi atte- 
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Stano senza alcuna difficoltà per loro sovrana reina 
contro tutte le forze straniere, quando ben fossero anco 
mandate da nostro Signore o per suo comandamento : 
e sono parimente stali molti fra di loro che hanno 
fatto offerta nella presente impresa del conquisto del 
regno da stranieri di trovarsi in persona nelle prime 
file coi loro compatrioti contro a tutte le forze stra- 
niere. Sopra di che ho inleso a dire, da un amico se- 
creto che ho in corte, che fra i consiglieri s'inchinava 
una volta di rimetterli in libertà, ma essendo di già 
acceso il fuoco della guerra, per la venuta dell'armata 
del re alla Corogna e per l'apparecchio del duca di 
Parma con un si grande esercito e moltitudine di navi 
in Fiandra che giornalmente s'attendeva che dovesse 
prender terra in Inghilterra, indi a Londra, atteso 
ancora il general mormoramento del popolo centra tali 
cattolici, gente di qualche riputazione; quindi avvenne 
che questi tali gentiluomini fossero ritenuti a Ely non 
ostante l-'offerta del secondo loco alla reina e così 
stanno nel palagio del vescovo con libertà di poter an- 
dar a diporto ne' vicini contomi e senza altra carcere 
che di proibizione di partirsi di là per andar alla città 
per lo paese. Con tutto ciò io tengo per certo che 
essi costantemente persistono nell'ubbidienza della chic* 
sa cattolicn, per la quale tuttavia non corrono pericolo 
delle loro vite; ma pagano solamente una certa pena 
per non voler trovarsi alle chiese loro ; ancorché la leg- 
ge voglia che alcuna parte delle loro entrate sia con- 
fiscata per la reina ed il resto lasci ato per il vitto loro, 
delle loro mogli e figliuoli. 

Ora io non potrei dirvi a pieno, quanto gran crollo 
abbia dato alla bontà della nostra comune causa lo 
introdursi segretamente di molli in questo regno, sotto 
nome di religiosi, ma la maggior parte giovani di non 
molta dottrina e meno esperienza. Che se questi tali 
Q altri simili avessero con quieta asseverazione ia- 
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Strutto il popolo, sondo più circospetti neMsi toro vita 
e diportam^ti, molto maggior Qumiero di persone sa- 
rei)^ f)er certo sialo persuaso io coscienza di congiun- 
gersi con noi nella nostra leligione ; della q«al cosa 
io piglio lauto più ardire di scrivervi, monsignore» 
acciocché possiate conferire con quelli della nostra 
nazione che negoziaiìo icon €8S0 voi e essi ancora pos- 
sano trattare con altri che potessero per l'avvenire 
esser mandati in Inghilterra, si faoda pie diligenza 
da'nostri Inglesi, senza spingervi il primo giovine che 
se gli presenti innanzi, con molto maggior provisione 
d'ardire che 'di moderamento ricercalo in cotal carico. 

In quanto al restante nella prima parte del mio di- 
scorso toccante l'universal concorrenza di tutti gli 
uomini di valore, di fòrza, di beni in tutto il corpo di 
questo regno per lo servizio e difesa della rdna e di 
questo stato, io mi sono dimenticato di descrivervi il 
gran numero delle navi de' sudditi di questo regno, 
tanto di Londra come delle altre città e porti di mare, 
i quali avendo armato un esercito sono stati da loro 
medesimi bastanti di mettere insieme una giusta armata 
di mare, fornita per alcuni mesi a spese proprie de'bor- 
ghesi, d'uomini, vettovaglie e munizioni, e i quali sono 
stati congiunti con Tarmata della reina tutta questa 
està passata : cosa inaudita per l'addietro, essendo che 
altre volte in simili occasioni erano tali navi stipen- 
diate e munizionate da questi re passati : dal che si 
conosce, con mio singoiar dispiacere e di molti altri, 
quanto fuori dell'ordinario sia veemente l'afitezione e 
divozione della città e porti di mare; e tale che si sono 
ben mostrati per di qua disposti a combattere come 
se fosse stato prò aris et focis. 

In quanto poi a quello che tocca il numero e la 
forza del vascelli della reina, io non ho dubbio che non 
ne siale stato per lo innanzi pienamente informato; 
tuttavia slimo che non sarà fuori di proposito ch'io 
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ve r '^ dia una fedele relazione, secondo che ho potuto 
quesic* 'à passata esser più d^appresso informato 
del loro stato : perchè, per dir il vero, io ho sentito 
gran dispiacere vedendo quanto voi ed altri siate in 
questo stati ingannati e non sólo in questo punto, toc- 
cando le navi della reina , ma ancora non è molto in 
alcune altre cose, delle quali in parte (secondo che da 
molti si ragiona) l'invenzione e pubblicazione a voi 
viene imputata; sopra di che vi voglio fare una breve 
digressione^ per tornar poi allo stato dell'armala della 
reina. 

Dovete dunque saperd che in questa passata estate 
fu parimente stampata notabile falsità ch'io ho vista e 
letta^ la qual era che il re di Scozia aveva assediato 
e con assalto preso Barvich, quale, come in quella, 
egli possiede quetamente; nel che non era verità al- 
cuna né pur occasione dimaginarlo, ancorché quanto 
a me lo avrei grandemente desiderato, non per alcuna 
mia benevolenza verso quel re, ma per vedere questa 
reina travagliata. Perciocché non si può per certo spe- 
rar bene alcuno i)er noi dalla parte del re di Scozia, 
dicano pur quel che si vogliono gli vescovi scozzesi 
che sono in Francia e hanno cercato di persuadervi 
il contrario ; poi che é talmente radicato in quella 
maledetta setta di Calvino che non vi resta speranza 
alcuna di rimenarlo nel grembo di santa chiesa cat- 
tolica; siccome credo che ancora voi ne siate debita- 
mente informato : e siccome egli ha ancor fatto molto 
ben conoscere per la violenta persecuzione contro al- 
cuni cattolici e contro tutti quelli che favoriscono lo 
Spagnuolo. 

Si stampò ancora non é molto tempo a Parigi un'al- 
tra gran menzogna (e ciò affermano i vostri nimici)^ 
a vostra persuasione, cioè che nel mese di luglio pas- 
sato, quando l'armata di Spagna e d'Inghilterra s'incon- 
trarono e combatterono fra la Francia e ringhillerra» 
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gli SpagQuoli ne riportarona allora una gran vittoria, 
nella quale l'ammiraglia d'Inghilterra con sedici gran 
navi della reina furono sommerse nel profondo del 
mare e che il restante era stato messo in fuga col 
vice-ammiraglio Francesco Drake. 

Di queste due notabili menzogne, molti di quelli che 
vi onorano, sentendole a voi attribuite, sono stati gran- 
demente scandalizzati. 

In quanto a me per vostro onore non ho mancato, 
per quanto mi è stato possibile, di far correr voce che 
queste e simili cose erano procedute dalla leggierezza 
de'Francesi, fra' quali voi siete; i quali in questo tem- 
po confuso seminano più largamente le bugie che non 
fanno le verità, e non da voi, di cui io stimo tanto 
l'onore e prudenza che non si vorrebbe diffamare con 
tali falsità e menzogne : atteso che con un poco di 
tempo si scopre sempre la verità di quella cosa, la 
quale era oscurata dalla bugia, con perdita del credito 
e infamia di colui che n'è l'autore. 

Con tutto ciò si è anco seminato un ragionamento, 
(comechè sia uscito da voi in Francia) il quale ha 
cagionato contro di voi grande odio in I scozia, cioè, 
che avete in gran compagnia apertamente detto, e come 
bravando, che quel giovane del re di Scozia aveva in- 
gannato il vostro padrone: ma che se l'armata di sua 
Maestà Cattolica prosperava contro l'Inghilterra, il re 
di Scozia avrebbe perduto la sua corona; ed essendo 
di questo il detto re avvisato di Francia, ha usato 
termini poco onorevoli per voi. 

Ma per lasciare questa digressione da banda, e tornar 
a rappresentarvi di nuovo lo stato dell'armata navale 
della regina, come ella è appunto, vi dico, che essa 
armata sì mise in punto al principio deiranno, qualora 
si sparse il grido dell'apparecchio dell'armata del re 
cattolico in Lisbona, e dell'esercito di terra, sopra le 
costiere delia Fiandra apparecchiato o ben all' ordine. 
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per traghettare il mare; e fu divisa in tre rotte. La 
maggiore sotto la carica di milord Carlo Howard, 
grande ammiragio d'Inghilterra, della casa de' duchi di 
Norfolk, ordinata per dimorare con milord Arrigo 
Seymour, secondo figliuolo del duca di Sommerset e 
fratello del conte di Harford, che vive al presente. 

La regina intanto col suo consiglio, per buon viso 
che mostrasse, si trovava in gran perplessità, aspettando 
di certo una pericolosa giornata sul mare, e dopo di 
essa, una discesa e assalto per terra. Sopra di che fu 
comandato all'ammiraglio di far vela all'ovest d'Io- 
ghilterra verso la Spagna, con le più gran navi, per 
ccmgiungersi con Drake, il quale egli fece vice-ammi- 
raglio, ed a soggiornare nel mare, che è tra la Francia 
e l'Inghilterra, per impedire l'entrata all'armata spa- 
gnuola. 

Allora vennero ancora con V ammiraglio milord 
Tomaso Howard, secondo figliuolo dell'ultimo duca di 
Norfolk, ed il milord Sheffield, figliuolo della sorella 
dell'ammiraglio, con gran numero di ricchi e potenti 
cavalieri: per allora fu lasciato con buon numero di 
navi nel distretto del mare sopra la costa di Fiandra 
milord Arrigo Seymour per opporsi al duca di Parma. 

Ora^ mentre queste due armate furono in cotal guisa 
divise, vi confesso ch^io ed altri del nostro partito 
divisavamo secretamente che nessuna di tutte le navi 
inglesi non avrebbe avuto ardire di aspettare la vista 
delF armata spagnuola, o che se avessero aspettato 
qualche battaglia, al primiero incontro sarebbero tutte 
state sommerse. Perciocché per gli avvisi d'ognuno, 
noi avevamo conceputo una opinione cosi costante della 
grandezza e moltitudine delle navi ed armata di Spagna, 
essendo ella stata composta della scelta dei vascelli 
di tutte le signorìe del re, e che ella fosse cosi ecces- 
sivamente mostruosa sopra tutte l' armate di mare che 
si fossero mai vedute in tutta la cristianità, non eccet- 
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tuando F armata di Lepanto, che al nostro giudizio 
nessuna potenza avrebbe potuto farle resistenza. Ma in 
pochissimo tempo, anzi nel primo giorno solo , si sco- 
perse manifestamente quanto sozzamente in ciò c'era- 
vamo ingannati; perchè essendo l'armata cattolica giunta 
nelle costiere d' Inghilterra, la quale nel vero affermano 
gì' Inglesi esserle parsa molto più grande, che non spe. 
ravano, e confessano che alla sola vista di essa restarono 
sbigottiti. Nondimeno avendo solamente l'ammiraglio e 
Drake cinquanta navi inglesi fuori del porto di Plymouth, 
essendo restato dentro ad esso porto il restante, senza 
aspettare il resto dell'armata, che era a Plymouth, per 
rinforzarsi di nuovo, essi offerirono immantinente labat- 
taglia e furiosamente perseguitarono tutta l' armata di 
Spagna, composta di circa centosessanta vascelli, tal- 
mente che essendo vivamente combattuta per un giorno 
intiero da un continuo tuono di cannonate inglesi, fu 
malamente trattata. 

Dopo questo, essendosi l'armata inglese ingrossata 
insino al numero di cento vascelli, tra grandi e piccioli^ 
rinnovò la battaglia, con una orribil tempesta di can- 
noni tutto quel giorno, guadagnando sempre il vento 
sopra r armata spagnuola. 

Mi sarebbe cosa troppo noiosa di recitare tutte le 
particolarità, le quali gl'Inglesi hanno descritte a loro 
gran laude: ma, per parlarne in una parola, per lo 
spazio di nove giorni essi strinsero i nostri e gli sfolti 
zarono a fuggirsene; gli ruppero, affondarono, e presero 
in tre giorni di combattimento i più gran vascelli; dei 
quali, e principalmente della più grande e principal 
nave d'Andaluzia, e dell' Almiranta di Guipuscoa, e 
per la terza, della principal galeazza di Napoli. 

Fu menato gran numero di prigionieri a Londra ed 
in altri porti di questo regno, oltre molto ; maggior 
numero d'uccisi ed affogali, con gran danno di tutta 
la Spagna 

Impr. nai). 9 
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Óra fra questi prigionerì vi era un gran numero di 
capitani, tanto di mare, come di terra: e (quel che of- 
fusca l'onor di Spagna, e a me trafigge il cuore nel 
vedere P instabilità delia fortuna) si vantano gl'inimici 
nostri che in tutti i combattimenti, che si sono fatti 
In tanti giorni diversi, gli Spagnuoli non hanno mai 
preso, né affondato alcuna nave, né naviglio, né meno 
rotto un albero, o fatto un solo prigione: cosa che 
nel vero apporta infinita meraviglia agli Spagnuoli pri- 
gioni, talmente che alcuni, tutti pieni di angoscia nel- 
Inanimo loro, parlano molto sconciamente. 

Ed è gran cosa che dal giorno che l'armata parti 
da Lisbona, non abbia ella mai avuto un giorno fa- 
vorevole fino airultimo suo esterminio. Il che può es- 
sere avvenuto per nostro bene, e per correggerci, come 
quelli che abbiamo totalmente posta ogni nostra con- 
fidenza nelle forze umane, ed a confusione insieme 
degli eretici, gonfiandoli come suoi nemici per qual- 
che tempo di prosperità, la quale poscia abbia ad essere 
cagione della lor ruina. 

In quanto al resto, fra l'altre cose che si vanno 
divulgando degli Spagnuoli di comando, ch'erano su 
Tarmata, si dice per cosa certa, che essi non vollero 
mai voltare, né fermare le loro navi, per la difesa dei 
loro propri vascelli, i quali erano costretti a tardare 
ed a restare addietro, anzi comportarono che molti di 
ftssi perissero innanzi a loro medesimi. 

Di ciò portano buon testimonio i tre gran vascelli, 
nelPuno dei quali fu preso don Fedro di Valdez; 
l'altro, il galeone di Guipuscoa, il quale fu abbruciato 
% minato, e quella galeazza celebre, nella quale fa 
ucciso Nugnes di Moncada, e del duca di Medina IL 
Spagnuoli prigionieri parlano molto disavantaggiosa- 
mente; il medesimo si dice in Zelanda da quelli che 
furono salvati con D. Diego Pimenlel, avvenga che 
il galeone, sopra del quale egli era, perisse nel pigliar 
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porlo a F'iesingfae, si come ancora per mancamento 
di soccorso ne peri^ un altro a Osienda. 

Ora nel farvi questo discorso, io debbo ben pensare 
che siate nell'animo vostro soprappreso da un gran 
dolore, o piuttosto da collera conira di me, per una 
si lunga narrazione di cose tanto dìspiacevoli, ancorché 
elle sieno pur troppo vere. 

E per tanto m'iraagino ancora, che voi possiate esser 
desideroso d'intendere, per maggior vostro contento, 
quale opinione vi resti più di qua dèlia nostra tanto 
sperata liberazione, per il cattivo successo di questa 
cosi grande impresa, cioè, se dobbiamo riconfortarci 
noi medesimi con qualche verisimile discorso, che 
questo disegno si possa rinnovare per l'anno prossimo, 
per la recuperazione della nostra perduta speranza 
quest'anno tanto famoso, e celebre per il nome del- 
i'ottantotto. 

Sopra di che io trovo per certo (avendo non è guari 
ragionato secretamente con molti di questo sfortunato 
accidente), che per lungo tempo non possiamo proba- 
bilmente sperare alcim buon successo. 

E se in ciò si può pure sperare qualche cosa, cer- 
tamente le forze di mare del re cattolico di tutta ne- 
cessità devono esser molto maggiori, e meglio gover- 
nate di quello che sono state quest^anno; perchè V. 
S. veda quel che noi consideriamo. 

Questa impresa d'assaltare, e conquistare l'Inghil- 
terra, era principalmente fondata su certe opinioni 
probabili del «attivo senso di questo regno, primiera- 
mente della debolezza delle navi inglesi, perchè tali 
erano gli avvisi, che, come sapete, di qui vi erano dati 
l'anno passato per diverse vie, e tale era ancora il 
giudizio di molti di noi altri. Nel che vediamo, per il 
servizio che hanno fatto tutti questi anni queste navi, 
che avemo fatto un notabil errore. 

Il secondo fondamento era di un simulato odio, sup* 
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posto d'dQ gran numero di popolo, il quale lo ren- 
desse male affetto al servizio della regina, e del suo 
governo, contro ai suoi nemici. 

Finalmente e principalmente d'un grande e forte 
partito, il quale qui si sarebbe trovato pronto a favore 
della religione cattolica, il quale a prima vista dell'ar- 
mata cattolica nelle costiere d'Inghilterra avrebbe preso 
le armi contro la regina. 

Di tutte le opinioni, come quelle che erano ben 
impresse e risolute negli animi degli uomini da bene, 
non è meraviglia che da molti ne sia stata data al re 
ferma sicurezza, e per avventura anche da voi. Il che 
mi fa temere, essendo tutte le cose cosi mal successe, 
che non Incorriate il pericolo dello sdegno di Sua 
Maestà, avvenga che in ciò io non dubiti punto della 
vostra molto buona intenzione. 

Ora siccome queste tre opinioni ci hanno mancato 
quest'anno, potete anco esser sicuro che faranno il 
medesimo per l'avvenire. 

Io so bene, ohe alcuni de' nostri, che sono di là 
dal mare, possono persistere nelle lor opinioni, contro 
l'esperienza ohe poco fa si è veduta: ma si vede an- 
cora, che essi vi sono tirati a forza, per mantenersi 
In credito, e continuare nelle provvisioni, che sono state 
loro assegnate dal re, non avendo essi alcun altro modo 
di vivere. 

Tuttavolta perchè non fossero quegli ingannati, che 
non sono stati presenti in questo regno, a vedere con 
effètti il rifiuto delle loro imaginazioni (com'io ed 
altri), voglio dedurvi un gran numero d'argomenti ma- 
nifesti (benché lo ne sia trafitto fin ai cuore), dai quali 
con la vostra prudenza potrete certamente rdccogliere, 
in quanto all'opinione d' intelligenza e favore in questo 
paese, che n'avremo quest'anno prossimo prove con- 
trarie e molto forti, anzi per qualche rispetto molto 
più forti, che non sono state quest'anno, $e si vuol 
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bene calcolare tutte le cose. Perchè l'armata inglese 
di mare ha quest'anno fatto prova nel cospetto di 
tutto il mondo della sua forza e potenza in questi mari 
di qua, e che ella è bastante a far testa col suo modo 
di combattere a più gran numero -o doppio di galeoni, 
carache, galeazze, e galere. 

Or non è dubbio, che il lor numero ingrosserà di qua 
molto più quest'anno prossimo: per che io so, che in 
questi ultimi giorni è già stato fatto mercato, e si è 
provisto di danari, e spedito a posta in Estland, per far 
massa di tutte le sorti di provvisioni per mare. 

Ed in quanto all'accrescimento di numero di buone 
navi per servizio della regina, è di già stato appa* 
recehiato gran quantità di legnami, e dato ordine per 
abbatterne degli altri ne' mesi di novembre e di dicem- 
bre prossimi, sulle riviere tanto del mare, come del 
Tamigi, per fabbricar un certo numero di navi da 
guerra, simili a quelle che sono state vedute in que*- 
sta armata, a battere le grandi armate ed i castelli di 
Spagna. 

In oltre, si avrà di certo gran numero di navi, non 
solo di Olanda e Zelanda, ma di Danimarca ancora 
ed altri luoghi verso l'est, per congiunger l'anno pros- 
simo con Tarmata inglese; il che non fu ricercato l'an- 
no passato. 

Offerirono solamente certi zelandesi ed olandesi in 
servizio loro, secondo che erano obbligati, verso al fine 
dell' estate, dopo la battaglia, che si fece vicino a Galles, 
per congiungersi con alcune navi inglesi nello stretto 
del mare, per impedire l' uscita al duca di Parma fuor 
dei porti di Fiandra. 

Per il qual servizio si trovano al presente venti- 
quattro buone navi da guerra sotto la condotta del 
vice-ammiraglio Giustiniano di Nassau , uomo che trop- 
po ben s'accorda alla nazione inglese, ed inimico 
giurato di tutti gli Spagnuoli, e si tien per certo che 
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oltre queste vengano in mare quaranta navi dell'Olanda 
settentrionale per il medesimo effetto, talmente che si 
ha da presumere che la forza di questo regno, sarà 
il doppio più grande quest'anno, che non fu Panno 
passato. 

Vediamo ora il secondo ramo della nostra speranza, 
prodotta dalla opinione concetta del ^rand'odio secreto 
di molte persone contro la regina. 

Quest'anno si è yeriAcatò tutto il contrario, tanto 
per le sue proprie azioni, di mantenersi nella benevo* 
lenza del suo popolo, come per una generale ed affe- 
zionata devozione di tutti gli stati, nobili o inferiori, 
ricchi poveri, verso di lei ; anzi talmente grande, 
che io stimo che non sia mai stato principe in cristia- 
nità, che abbia avuto più occasione di lei di allegrezza 
e confidenza nel suo popolo (cosa, al mio giudizio, che 
potrebbe generare qualche radice di superbia nel suo 
cuore). Ella ha dall'altro canto, in ricompensa di tal 
merito, dimostrato in tutte le sue azioni, allora mas- 
sime che i pericoli minacciavano più d' appresso , 
tanta sollecitudine attenta al bene del suo popolo, ed 
alla conservazione del suo stalo, senza alcun riguardo 
speciale, né guardia particolare per la sua persona, 
che alcun altro principe non avrebbe mai potuto fare 
d'avvantaggio. 

Primieramente, per far intendere al suo popolo qual 
cura ella avea di fortificar il suo regno centra ogni 
assalto, diligentissimamente mise ordine per suoi rei- 
terati comandamenti, che tutto il suo regno stesse in 
arme, riservando a so stessa la cognizione di quésto, 
per mezzo di certe fedi, che di mese in mese le doves» 
sere esser mandate da' suoi luogotenenti in ciascun 
baliaggio del suo regno. 

Fece ella mandare per tutte le Provincie armi, pol- 
vere, ed altre munizioni, con buon ordine per tutti 1 
quartieri marittimi. 
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Quivi ella fece dirizzar eserciti^ per guardar tutti i 
luoghi vicini al mare. 

R siccome mi è stato riferito da alcuni^ che sanno 
i secreti di corte, ella imporlunatamente sollecitava il 
suo Consiglio a non lasciar passare un sol giorno senza 
impiegarsi ad accelerare i suoi affari. 

Con tutto ciò ella commise ai suoi deputati, che con- 
tinuassero 11 trattato della pace nei Paesi Bassi, la quale 
senza dubbio ella grandemente desiderava/ quando 
con certe condizioni l'avesse potuta ottenere, e per dar 
ancora compita soddisfazione al suo popolo, ella consi- 
derava ed intratteneva cotal ragionamento di pace, 
senza restare in tanto di fortificare lo stato suo, in 
evento che non si fosse potuto ottenere la detta pace. 

Ma vedendo al fine, che le sue domande erano inte- 
ramente rifiutate (novella molto grata a noi cattolici), 
6d aspettando^ ohe l'armata del duca di Parma siimra- 
mente dovesse passare, per distruggere affatto la città 
di Londra, ella rivocò i deputati, si approssimò con la 
persona sua a Londra, e venne ad alloggiare quasi nei 
borghi ; cosa che rallegrava tutfa la città, la quale or- 
dinariamente faceva mostra di diecimila uomini armati 
ed esercitati, ed inoltre teneva apparecchiati trentamila 
uomini da combattere. , 

Fece ella ancora dirizzare ed accampare il suo eser- 
cito alla volta del mare sopra il Tamigi, otto o dieci 
leghe di sopra la città di Londra, verso la parte ma- 
rittima, ove essendo la regina arrivata, non potè esser 
trattenuta per consiglio di alcuno, che per inanimare 
H suo popolo non facesse ris^oluzione di mostrare che 
albergava in un cuore di femina un animo generoso, 
ed allissinao. 

Venne ella adunque nel suo esercito, nel quale vi 
comandava il conte di Leyc^ster, accampato allora con- 
tro la città di Londra, e lo rincorò, passando parecchie 
fiate attraverso del campo, e quivi appresso fece piantare 
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il SUO alloggiamento. Vi tornò di nuovo^ e volle desi- 
nare coli' esercito. 

Vide ella primieramente tutte le bande, secondo che 
elle erano distribuite per le province, ciascuna ne' loro 
quartieri e campi particolari, e le rivisitò di luogo in 
luogo. 

Indi, essendo i soldati messi in battaglioni, come se 
avessero [avato a combattere, eUa gli attorniò tutto 
air intorno, e curiosamente considerògli, non essendo 
da altri accompagnata, salvo che dal generale dell'eser- 
cito, e da tre o quattro altri che la ivano osservando, 

Per rappresentare, ancora cosa al grado suo, io con- 
siderai che innanzi di essa era portata la spada di 
Ormond. 

Quivi^ella^fu generalmente salutata con gridi, archi- 
bugiate, e con ogni sorte di testimonianze di amore, di 
ubbidienza, di prontezza e di volontà di combattere per 
lei: spettacolo raro in un campo o esercito, atteso il 
sesso dì lei; ma tenendo il tutto a questo fine di mira- 
bile concordia e mutuo amore fra la regina, e suoi 
sudditi verso la sua Sovrana principessa. Per le qual^ 
dimostrazioni ella gli seppe molto bene accarezzare 
con ringraziamenti ed oneste parole, e con una ma- 
niera intieramente reale. 

Ora io potrei amplificare questa descrizione, con 
molle più particolarità che ho vedute io medesimo :- 
perciocché quivi io mi trovai con molli altri, oVe pas- 
seggiando molti giorni da un luogo all'altro, non S(Hitii 
mai dire una parola di essa, salvo che in laude della 
persona sua e del suo reale diportamento, ed in pre^ 
gare Iddio per la vita e conservazione di lei <5on ese- 
crazione de' suoi nemici, dimostrando ciascheduno un 
singoiar desiderio di arrischiare la sua vita, per difesa 
dì lei. 

Ed oltre tali gridi generali, tutto P esercito per ogni 
quartiere cantava, ascoltandolo ella, a certo tempo 
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molto divotamente, cod gran melodìa molti salmi^ ac* 
comodati in tal forma di preghiere in laude di Dio 
onnipotente, cbe in ciò non avrebbe potuto in nessuna 
maniera dispiacere ad alcuno. Cosa che ella pregiava 
grandemente, congiungendosi insieme con loro, e ren- 
dendo grazie a Dio, con parole serie e gravi. Tutto 
ciò che io vi scrivo, lo potete ben tenere per certo, 
perchè non lo faccio p^r piacere, che io ne abbia, ma 
a fine che per questi argomenti siale certificato, che la 
regina non dà occasione alcuna al suo popolo, e che 
il popolo non mostra segno alcuno di odio in quello 
che gli vien comandalo per servizio di lei, come per 
^addietro ci eravamo imaginato^ 

Ella aveva ancora preparato un esercito di circa 
quarantamila fami e seimila cavalli, delle province, 
che sono nel cuore del regno, per tenerlo presso della 
persona sua, senza disarmare i paesi marittimi. 11 qual 
esercito era condotto sotto la carica di milord Hundson, 
ciambellano e luogotenente della regina nel detto eser« 
cito, talmente che nel medesimo tempo che ella era al 
campo, molti di diverse Provincie givano a trovarla. 

Vennero alcuni fin ne' borghi e villaggi di Londra 
vicini, i quali, perchè il tempo del mietere si appros- 
simava, furono comandati di tornarsene al paese loro ; 
una gran parte de^quali, non ostante tal comandamento, 
non lasciavano di avanzarsi ne' loro carichi, per vedere, 
come essi diceano, la persona della regina, e per far 
testa a colóro che si vantavano di voler occupare o 
conquistare il regno. » 

Ed avvenga che la maggior parte di detti soldati 
fosse costretta di tornarsene addietro, tuttavolta i capi- 
tani, condottieri e I principali cavalieri e gentiluomini 
vennero fino a corte ad offerire il loro servizio, i quali 
con m*olti ringraziamenti furono accarezzati, essendo 
essi per la più parte di ritorno al presente, con ferma 
risoluzione e promessa di trattenere di maniera le loro 



i38 LETTERA D^INGHILTBBRÀ 

bafido apparecchiate^ e dopo alcune ore di avviso ^ 
eglino le rimenerebbero ben air ordine. 

Oltre a detti argomenti opposti all'opinione deirodio 
del popolo, dal quale si attendeva grande avvantaggio 
di guesta onorata impresa, vi voglio ancora rappre- 
sentare alcune notabili azioni, facendo in un medesimo 
tempo prova del contento e prontezza dì tutta la no- 
biltà del regno, la quale non era costretta a dimorare 
nel suo paese per ragioni de' carichi e gradi, ohe essi 
avessero 9 come sono i governatori e luogotenenti, i 
quali comandano in essi nel fatto dell' arme. 

Perciocché immantinente che si seppe che la regina 
si era avvicinata a Londra, e che gli eserciti ^i mett 
fóvano insieme per venire ad opporsi ad ogni banda 
e ad ogni sorte di fòrza dei nemici , e che dalle co- 
stiere del mare si ebbe avviso che era comparsa l'ar- 
mata spagnuola, tutti i gran signori del regno dall'est 
all'ovest, e dal nord al sud (eccettuando solamente 
quegli i quali avendo il governo delle province, non 
potevano legittimamente starne assenti, per rispetto dei 
loro carichi, ed alcuni altri pochi che non ebbero modo 
di mettere insieme forze, conforme al desiderio loro), 
vennero incontinefìte a trovare la regina, menando seco 
Ciascuno secondo il grado suo (e facendo ognuno l'ul- 
timo suo sforzo^ compagnie di cavalli da lanze, leggieri, 
ed argouletSy a' quali fu dato alloggiamento intorno a 
Londra, intrattenendosi ciascuno nel suo carico tutto 
questo tempo, e fino a tanto che si ebbe nuova certa 
che l'armata di^ Spagna era stata, trasportata fin di là 
dalla Scozia. 

Ora molti di ^uei signori fecero mostra innanzi alla 
reina della loro cavalleria (nella piazza medesima che 
è avanti il suo palagio) con gran meraviglia degli 
uomini gìudiciosi per quel che io ho inteso, tanto per 
il gran numero di essi come per esser ben armati e 
ben a cavallo: percbò non essendo qa^ti tali del nu- 
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mero delia cavalleria ordinata in ciascheduna provincia 
he descritti nelle compagnie, non si sarebbe mai pen- 
sato che in tutto il regno fussero tanti cavalli di Spa- 
gna di tal valore, eccello verso tramontana nei confini 
di Scozia, ove le forze principalmente consistono in 
cavalleria. 

Il primo che fece la mostra della sua compagnia fu 
il visconte di Montague di circa dugento cavalli sotto 
la condotta di due suoi figliuoli. 

Vi furono ancora molti altri che fecero mostra di un 
gran numero di cavalli da servizio. Il che vi tornerà 
molto bene di sapere, perchè non siate ingannato per 
difetto di non sapere quale sìa lo stato presente di 
qui, a fine che possiate poi fare miglior giudicio di 
ciò che si avrà da fare per riparare alla perdita del 
passato. 

Allora adunque il conte di Lincoln e milord Hundson 
(con altri cavalieri e gentiluomini congiunti seco) fe- 
òero la mostra delle loro compagnie, come aveva fatto 
il visconte di Montague. 

E dopo loro il milord cancelliere fece mostra di una 
bella compagnia di fanti e di cavalli. 

Un giorno dopo o due, il conte di Warwick eBur- 
gheley, gran tesoriere d'Inghilterra, milord Campton e 
sulla sera il conte di Leycester, col milord Ricche, 
oltre molti altri signori del regno, fecero la mostra cia- 
scuno a parte delle loro compagnie de' cavalli, con 
gran contento della reina e del popolo ivi presente. 

Due giorni appresso il conte di Essex, gran maestro 
della scuderia della reina, accompagnato da alcuni dei 
suoi principali gentiluomini e da' suoi amici e servi- 
tori, fece mostra innanzi la reina di trecento buoni 
cavalli da servizio, con gratn numero di argoulets e 
di una bella compagnia di fanti, tutti moschettieri. 

Oltre i signori soprannominati erano venute nella 
città} alcune altre belle compagnie condotte dal- conte 
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di Worcester, il conte di Norfolk, i milordi Audeliii, 
Morley, Dacres, Lomeley, Montioy, Sturlon, Darcy, Sar- 
des e Mordant e da ciascuno de' signori del consìglio 
privalo, talmente che per la comune opinione si slima- 
va che intorno a Londra fossero allora da cinque mila 
cavalli all'ordine per servizio della reina, senza la ca- 
valleria che era stata levala per li corpi degli osercili 
per la guardia delle frontiera. 

10 ho anco sentito a dire in luogo molto buono, ove 
me ne stava senza dir parola, che ve n'erano anco due 
volte tanto apparecchiate con i gran signori assenti, 
per aver Pocchio sopra quanto potesse avvenire nel 
loro particolari governi. 

Di questo numero è il marchese, di Winchester, 
luogotenente per la reina per la provincia d'Anione. 

Come ancora il conte di Sussex, capitano di Ports- 
mouth e luogotenente di Dorchester. 

Dopo lui il conte di Shrewsbury, conte marescial 
d^Inghilterra, luogotenente per la reina in gran nume- 
ro di Provincie, potente per sé stesso, oltre la potenza 
del signor Talbot suo figliuolo. 

E quantunque il conte Derby fusse allora in Fiandra,- 
di dove non ha guari che è tornato, nuUadimeno suo 
figliuolo milord Strange, luogotenente in Lancaster e 
Chester in assenza di suo padre, ha fatto levata di 
una gran banda di cavalleria. 

11 conte di Bath, luogotenente in Devonie, aveva an- 
ch'egli in pronto gran forze come si dice, per impedirei 
lo sbarco degli stranieri in quella costiera. 

Come ancora il conte di Pembroke, luogotenente 
in Sommerset, e Wiltshire governatore di Galles, era 
all'ordine per venire a trovare la reina, con trecento 
cavalli e cinquecento fanti, tutta gente levata da lui, 
lasciando le province del suo governo pienamente 
fornite. 

Io lascio di parlare in questo luogo della compagnia 
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di cavalleria dei conti Northumberland e Gumberland, 
i quali sendo apparecchiati per farne mostra, nondi- 
meno subito che intesero che l'armata nimica si avvi- 
cinava, corsero amendui volontariamente e con incre* 
dibiie celerità alla volta del mare; e si miserò nell'ar- 
mata della reina, innanzi la battaglia che si fece pres* 
so Galles. 

Quivi, stando in. diverse navi delia reioacon le per- 
sone loro, le fecero segnalati e notabili servizi contro 
Tarmata spagnuola. 

E per mostrarvi una generale e gran prontezza di 
molti altri in questo medesimo tempo, d' impiegare nel 
medesimo servizio le loro vite, arrivarono ancora in 
quel punto nell'armata di mare gran numero di gen- 
tiluomini di qualità, i quali di loro proprio moto, sen- 
za carico alcuno e senza saputa della reina si getta* 
Tono in diverse delle sue navi e combatterono valore- 
samente nella battaglia di Galles ; il^ numero de^ quali 
essendo molto grande, dirò solo il nome di quelli de' 
quali al presente mi posso ricordare. 

I signori Arrigo Brooke figliuolo e erede del mi- 
lord Gomblan ; Tomaso Gecil, figliuolo e erede del te- 
soriere ; Guglielmo Arton, erede del cancelliere ; Ora- 
zìo P^lavicino cavaliere di Genova ; Roberto Garie, 
figliuolo di milord Hundson ; Garlo Blunt, fratello del 
milord Montìoy : ma sopra tutti si ragiona di due gen- 
tiluomini della corte chiamati Tomaso Ghirardt e Gu- 
glielmo Harvey, i quali andarono anch'essi nell'armata 
ed i quali non erano per lo innanzi incogniti, ma ora 
eglino qui all'intorno di Londra sono con gran laude 
nella bocca d' ognuno. Questi due si misero a rischio 
della barca di una nave di scalare la gran galeazza, 
nella quale era Moncada e vi entrarono solamente con 
le loro spade, rischio a cui, secondo che comunemente 
si ragiona, non si trova un altro simile, se si fa para- 
gone d«ll'altezza di quella gran galeazza e di un cosi 
picclol battello. 
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Ma per farvi anco meglio conoscere quanto era ar- 
dente Taifezione dei signori e gentiluomini d'ogni sor- 
te a non sparagnare le vite loro in questo servizio, si 
dice, cbe il conte Oxford, il quale è gran signore ed 
uno de^più antichi conti di questo regno si mise 
anch' egli in mare per combattere sull'armata regia. 

Quivi ancora si trovò per il medesimo fine il secon- 
do figliuolo del tesoriere^ chiamato, se ben mi ricordo, 
Robert GeciU 

E nel medesimo tempo giunsero ancora ai mare 
milord Dudley, antico barone del regno ; e il signor 
Walter Kaleg gentiluomo della camera della reina ed 
in sua compagnia gran numero di giovani nobili, fra 
i quali mi sovviene il nome dell'erede del signor Io* 
maso Cecil, chiamato Guglielmo Cecil, Odoardo Dercy, 
Arthur George ed altri simili. 

Io non prendo gran piacere a farvi questa narra- 
tiva ; nia lo faccio solo per mostrarvi quanto gran; 
demente noi ci siamo ingannati di fabbricarci per di 
qua negli animi nostri un partito che ci dovesse es- 
ser favorevole, atteso cbe voi vedete che ogni sorte di 
persone è stata pronta tanto per mare, come per terra 
a' loro propri carichi e senza aspettare comandamento 
trattenimento di metter le vite loro per la ^difesa 
della reina e del regno. 

£ in quanto alle forze del conte Huntingdon, luogo- 
tenente generale verso il nord d'Inghilterra, si tiene 
ch^egli abbia messo insieme nella provincia di York 
e nelle vicinanze comunemente ordinate per servire 
contro la Scozia un esercito di quattro mila fanti ben 
armati e presso a dieci mila cavalli per congiungersi 
seco se si fusse presentata qualche occasione o appa- 
renza di entrare nel regno per quella parte, con quale 
sono con le forze loro congiunti tre signori del nord, 
i milordi Shoop, Darcy e Querc. 

Vi sono ancora molti altri signori luogotenenti delle 
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Provincie . che interteogono buon numerò di ^vàlie* 
ria, come ii conte di Kent luogotenente in Bedford ; 
milord Hund^on^ signor Giamberlano, luogotenente in 
Norfolk e Sùffolk; milord Gobban, luogotenente in 
K^t ; milord Gray e Buckingbam ; milord North in 
Cambridge; milord Gandos in Glocester; milord Saii 
4jriovanni in Huntingdon ; milord Bathurst in Sussex ; 
cosi dunque per questa particolare narrazione della 
quale non è fuori di proposito, che voi abbiate noti- 
zia, avete da osservare la disposizione di tutta la no- 
biltà di questo paese, per opporsi in questo tempo ad 
o^i assalto. 

E se per avventura veniste a dar un'occhiata al 
vostro catalogo ordinato di tutti i gran signori di que- 
sto regno, trovereste che essi sono tutti sopranominati 
eccetto tre conti giovani di tenera età* di Ruthland, 
Southampton e Bedford, tutti tre allevati in questa per- 
versa e maledetta setta. 

E per tanto non ci resta altri da ragionare salvo 
che del conte di Arundel, il quale al presente si trova 
nella torre, per aver tentato di fuggirsene fuori del 
regno. 

Ora avvenga che egli possa esser ben affezionato ver- 
so la religione cattolica, tuttavia ho di buon luogo in- 
teso che egli ha offerto la propria vita per la difesa della 
reina contro ad ognuno. 

Inoltre, quando si avesse ancora potuto far fonda- 
mento di aver un partito in questo regno (cosa del 
tutto impossibile ; poi che dalle cose narrate si vede 
chiaramente che tutta la nobiltà al sicuro è per la rei- 
na e che tutta la forza del popolo tende al medesimo 
volontariamente), in questo, medesimo tempo è stato 
offerto alla reina on partito cosi grande per venire al 
suo servizio ed. alla difesa del regno che per ogni ri-? 
spetto ella non ne potrebbe avere il più potente in tutta 
la cristianità: e questo è il re di Scozia, il quale in- 



144 LETTERA D'INGHILTERRA 

tendendo la impresa che si disegnava dagli Spagnuoii 
di assaltare questo regno, mandò un gentiluomo alla 
reina, siccome ne sono stato avvisato, per offerirle 
ogni suo potere per la difesa di lei e del suo regno ; 
e quando le fusse anco cosi piaciuto, che egli vi sa- 
rebbe venuto in persona propria ed avrebbe difeso que« 
sto regno contro tutti quelli che lo avessero voluto oc- 
cupare sia sotto pretesto di religione o di qualsivoglia 
altra pretensione. 

E perciò potete comprendere ciò che dovete fare delle 
vane promesse fatte a nome di questo re« 

E siccome vedete ch^io ho buon mezzo d'aver intel- 
ligenze d'altre forze del regno vi posso anche assi- 
curare che per tal difesa io ho udito e veduto la li» 
sta e il ruotolo d'un gran numero di cavalleria e fan^ 
teria che veslfovi del regno tengono pronte a loro ca- 
richi, con la contribuzione levata sopra il clero ; le 
quali compagnie devono essere condotte dai signori e 
gentilitomini nominati dalla reina e vogliono che tutte 
queste bande si chiamino con questo uomo, militeg 
sacri. 

Veniamo ora all'ultimo punto de' principali fonda- 
menti della nostra concepita speranza, sopra la quale 
era principalmente fondata questa impresa d'assaltare 
e conquistare l'Inghilterra. 

Questo è, che vi era una credenza certa e generale 
che a prima vista dell'armata Spagnuola^si sarebbe 
trovato in questo regno un forte partilo di cattolici, 
per assistere agli assalitori del detto regno. 

Ora dal mio discorso precedente toccante l'amor 
grande, ardente ed universale di tutto il popolo verso 
la reina, si può manifestamente vedere che tal fonda- 
mento è molto ruinoso, situato e piantato sopra pure 
imaginazioni come sopra della movibil sabbia o piut- 
tosto sopra qualche vapore, che si svanisca per l'aria. 
Si sa ancora per certo che il re cattolico ed i suoi 
principali ministri non facevano poca estima di questo. 
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Né si ragiona al presente di alcun'altra cosa più 
universalmente, né con voce più lamentevole da tutta 
la moltitudine de' soldati prigionieri, massime dai prin- 
cipali, salvo che di ciò, dicendo, che ben veggono ora 
manifestamente coihe sono restati a guisa di semplici 
fanciulli con tali persuasioni ingannati: perchè dico- 
no che non vi era uomo in tutta questa armata» al 
quale non fusse stato asseverantemente affermato e 
data parola di sicurezza per tutti quelli che servivano 
in questa armata, prima che s'imbarcassero, che non 
gli bisognava temere di alcuna resistenza per discen- 
dere in Inghilterra, essendo il re ben assicuralo, che 
avriano trovato un esercito potente di cattolici, appa- 
recchiato a loro favore Incontinente che si fusse ve- 
duto sorgere in quelle costiere la loro armata , e con 
tali ragionamenti dicono di essere stati inanimati per 
tutto il viaggio; altrimenti molti di essi giurano che 
non avrebbono mai messo piede in nave; discorrendo 
sopra di ciò che gli era contro ogni apparenza di ra* 
gione dì assaltare un regno con isperanza di conqui- 
starlo senza un buono e sicuro partito. 

Ora trovando queste promesse del tutto vane molti 
di essi prigioni maledicono V. S. nominatamente , 
come quello che siete ambasciatore del re; poi che di- 
cono eglino sopra la opinione che si è avuta della co- 
gnizione ,che avevate acquistata in Inghilterra, in que- 
sto fatto vi siete acquistato ancora più credito che 
nissun altro e che avete per molti anni sollecitato il 
vostro re sopra di questa speranza ed altre simili per- 
suasioni a fare una tale impresa (da essere affatto dan- 
nata per ogni buono e prudente discorso) senza la si- 
curezza di questo ultimo punto, ch'era di avere un 
forte e sicuro partito dentro del regno. 

Voi gli udireste ancora maledire gli Inglesi fuggi- 
tivi del loro paese i quali non fanno difflcoltà di chia- 

Impr. nav, *0 
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marli scellerati e traditori, avendo offerto dì vendere 
la loro patria al re di Spagna» aggiungendo ancora 
qnestl tali prigionieri ch'eglino erano stati persuasi 
che l'entrata di questo paese era cosi aperta e tal- 
mente debole ad ogni resistenza ed il popolo tanto 
miserabile che non aspettavano più difficoltà di con- 
quistarlo di quella che trovarono già sul principio a 
vincere alcuni indiani scalzi nel inrimo conquisto che 
fu fatto da Carlo V. 

Ma ora ch'essi prigionieri sono stati mepati dalle 
riviere del mare fino a Londra, per dove hanno os- 
servato la forza del paese e del popolo ne favellano 
con meraviglia e lo stimano invincibile. 

Io non so già se per l'ordinario essi ne parlano in 
tal maniera, perchè nel vero abbiano tal sentimento o 
per compiacere agli Inglesi da' quali sono ben trattali; 
ed i quali con adulazione si lasciano facilmente pie- 
gaie. Ma una cosa so ben io, che tali ragionamenti 
sono ordinari nelle bocche loro, con ogni dimostra- 
zione d^essere maravigliosamente appassionati con* 
tro coloro che hanno persuaso questo viaggio ai lo* 
ro re. 

Molti di loro ancora che sono uomini di buon giu- 
dicio e che hanno sentito a parlare de' nostri inglesi 
banditi i quali sono stati in Ispagna^ ove n'hanno an- 
cora conosciuto qualcheduno : come già è molto tempo 
#1 «ignèr Francesco Engl^eid> e non è mólto mi- 
lord Paget e suo fratello, hanno curiosamehte rièercato 
del potere e ereditò, pei* formar un partito hi questo 
paese informandosi artcoì'a éel èònte Westmoféland, il 
qual tuttavia essi conoscono eh' era uotno dissoluto. 
Mb questi nostri avversar] gli hanno mèssi così al 
basso col restante degli altri, come gente sen^a cre- 
diio> per far alcuna levata d'uotóitìi senra l'autorità 
della reina, quando essi ancora erano nel loro migtioi' 
slato ; che i prigionieri si maravigliavano, cora'eglino 
possano ingannare il re, cavandogli dalle mani pen- 
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sione per altro, che per carità^ per rispetto della re- 
ligione. 

Ben confessano essi d'aver una volta udito in Ispa- 
gna, come il re fu con un* bel colpo gabbato, quando 
un certo Tomaso Strucheley inglese particolare, se ne 
fuggi da Irlanda in Ispagna, per cagione di debiti ed 
altri mali suoi diportamenti, non avendo il valor d'un 
soldo da pagare essi debiti ed essendo figliuolo d*un 
semplice gentiluomo a cui fi| tultavolta immantinente 
creduto in Ispagna, si tosto ch'ei si fu da so stesso 
ornato d'un bel titolo e vantatosi ch'egli era duca, mar- 
chese e conte d'Irlanda. Ed in tal guisa fu egli intrat- 
tenuto come uomo abile a fare gran servizio contro 
la reina d'Inghilterra fino a tantq, che a lungo andare 
fu poi dai re scoperto il suo inganno ; e cosi lo fece 
bandir di Spagna. 

Ora, monsignore, da questo ampio discorso de' cattivi 
successi de' nostri affari e seguitando l^opinione di 
quelli coi. quali ho trattato non è mollo; e coi 
quali il mio gìudicio si conforma; senza badare a vane 
imaginazioni, V. S. può nel primo luogo vedere qual 
sia la nostra calamità presente ed il nostro stato mi- 
serabile. 

Indi per lo secondo punto, lo stato della reina del 
regno e del suo popolo, la loro disposizione e forze 
in tutto contrarie alla espettazione del re cattolico e 
di voi monsignore e di tutti gli altri che avete per 
molti anni avuto il presente negozio nelle mani; tal* 
mente che io non posso indovinare qual disegno sarà 
potrebbe essere imaginato e seguitato^ atteso che la 
speranza ci debbe aver insegnato che i nostri affari 
non possono con la forza esser raddrizzati ; e che nes- 
suni! mutazione non potrà apportarvi rimedio, quando 
ben la reina finisse i giorni suoi essendo che tutti i 
principi sono mortali. Perchè la generalità del popolo 
per tutto il regno è cosi ferma e disperatamente ban- 
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data contro la nostra religione che nulla potrebbe pre- 
valore contro la forza di tale unione : e qualunque 
succederà dirittamente a questa corona dopo la reina 
(la quale in apparenza può vivere cosi lungo tempo, 
quanto alcun altro principe cristiano) se la corona viene 
nel re di Scozia o a qualchedun altro del sangue reale 
come ve ne sono molti in questo regno, discesi da 
amendue le case reali di York e Lancaster ; noi non 
possiamo fare il conto sopra di ciò : perchè ciascuno 
di quelli, che vivono oggidì hanno una disposizione 
così risoluta di vivere ereticamente come alcun altro 
de' più affezionati protestanti o eretici del mondo. 

Onde In questo tempo, per conchiudere, pesate ben 
tutte le circostanze, non vedo più altro modo, salvo 
che di rimettere la causa nelle inani del potentissimo 
Iddio e di tutti i santi del paradiso, col mezzo delle 
nostre umili preghière. 

Ed in quanto al mondo, ricorrere ai consigli di No. 
Siro Signore e del sacro collegio de' suoi cardinali sup- 
plicandoli umilissimamente di sollevare i nostri poveri 
fratelli afflitti, di mandare in questo regno uomini 
prudenti e dotti i quali, senza mescolarsi ne' negozj 
di stato, possano secretamente mantenere la fede cat- 
tolica romana, con la loro dottrina e con la caritativa 
instruzione, guadagnarne degli altri, i quali non sono 
ancora radicati nell'eresia e per lo sollevamento di 
quelli, i quali sono sforzati di pagare ogni anno qual- 
che somma di danari delle loro entrate annuali, per 
non voler usare alle chiese eretiche. 

Cosi dunque io finirò questa mia lunga lettera, con 
questa sentenza, replicata tre volte da Davide in un 
medesimo salmo: Et clamaverunt ad dominum in tri- 
bulatione eorum, et de angustia eorum liberavit eos, che 
piaccia a Dio^ che possiamo assettare sopra di questo 
il fondamento delia nostra speranza; perchè tutte le 
altre speranze sono vane, e frustatorie. 

Di Londra alli 11 agosto 1588. 



A DON BBfiNABDINÒ DI MBMDOZZA. 149 

i P» S. Dopo aver finito di scrivere questa lettera, lacua- 
le, considerandola io, trovo più lunga, che non vorrei 
(avvenga che la diversità de'soggetti mi àbbìsL tirato più 
innanzi, che non pensavo), ed avendo fatto elezione d'un 
mia famigliare amico, meglio versato nella lingua fran- 
cese, che non sono io, per tradurla in francese, la 
disgrazia ha voluto, che non avendo ancora se non 
cominciato a metter la mano all'opera, egli è caduto 
ammalato d^una febbre continua: per la qual occasione, 
ed isperando la sua convalescenza, la presente lettera 
è restala in mano sua qualche dieci o dodici giorni. 
Ha non avendo alcuna speranza, che ei debba per 
adesso guarire, ho fatto tanto con un altro fedelissimo 
e sicuro cattolico, che ha perfetta notizia della lin- 
gua francese, che si è contentato di tradurla. Nel 
che egli ha consumato molto tempo, di modo che sondo 
la lettera scritta a mezzo agosto, sono stato costretto 
di finirla in questo mese di settembre. Sopra di che 
mi è parso bene (mentre che ella si andava traducendo)» 
di aggiungere alcune altre cose successe dopo, e venute 
a mia notizia. 

Intorno a mezzo agosto passato, ritornando l'ammi'* 
raglio dalla sua flotta, avendo perseguitata Tarmata di 
Spagna, per quel che si dice, fino ai 65 gradi di tra- 
montana, quella di Spagna si ruppe verso i confini di 
J^orvegia, o verso le Orcadi, o di là dalla Scozia. 

Che se ciò fosse stato vero, si giudicava qui, che 
passerebbero all'intorno della Scozia, e d'Irlanda. Ma 
se si erano rotti in Norvegia, allora potrebbe esi^re, 
che ricovrassero degli alberi per le navi (de^ quali per 
la flotta inglese aveano fatto gran perdita) e che avreb- 
bero potuto ritornare per di qua. Ma quanto a me gli 
ho piuttosto desiderato un vento propizio per ritornar* 
sene per Irlanda, essendo per molte ragioni senza spe- 
ranza del suo ritorno, lanta per cagione di molte cose, 
Aitile quali non si avrebbero polulo servire in Norvegia, 
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come perchè il duca di Parma, per mancamento di 
marinari, non avea modo di mettere in mare le sue 
forze. Tuttavia per un avviso, che si ebbe di Scozia» 
che erano passati di là dalle Orcadi, e che il re di 
Scozia avea dato stretto ordine per tutte le costiere, 
che non si lasciassero smontare in terra gli Spagnuoli 
in alcuna parte, ed al contrario, che gl'Inglesi ncm 
solo vi potessero smontare, ma che fossero ancora 
soccorsi ne' bisogni loro, su questo avviso, dico, fu 
cassata tutta l'armata, eccettuando però da circa qual- 
che venti navi , le quali furono continuamente in mare, 
per prender guardia ai disegni dei duca di Parma, 
per vedere se si volesse fare qualche cosa contro ?In- 
ghillerra (il che non era verisimile), o la Zelanda, di 
che si cominciava a dubitare, mentre che si stava in 
tali cose impacciato. 

Due, tre giorni appresso, si sparse voce per la 
corte, che la flotta di Spagna ^i era rinfrescata nel- 
l'isole di là dalle Orcadi, di acqua abbondantemente, e di 
pane, pesce, e carne con denari, e che ritornerebbero 
per di qua, per aspettare ancora un^altra volta TeseF* 
cito del duca di Parma, per condurlo per mare in 
Inghilterra. 

Sopra di che si sparse un altro rumore, del quale 
io so ben che la regina, ed il suo consiglio non erano 
in piccola perplessità. Ma alla fine si diede ordine di 
l^^estsre ia flotta, e 41 non disarmare: si che ella fu 
molto ^esto vnessa 4ilPoi!diae,(per ioocasione solamente 
di tali vod ; 'M che io cm molti idtri «avevamo grafi 
contesto di vedergli co6Ì travagliati, « sa inasouQ^eggier 
avviso si mettessero in cosi gran spese. 

Ma questo piacere non durò più di otto^ «o died 
giorni; perciocdid dm patache, lobe furosalo mandale 
espressamente, per iLsooprireia fiotta di Spagna appor^- 
tarono ac^yve certe, che ella era di là dalle Ck'eadi, 
facendo vela verso occidente, molto male in arnese 
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essendo morte molte delle lor genti in quei quartieri 
del nord, ed il resto dei vascelli in grande estremità, 
per mancamento d'alberi, e marinari. 

E sopra di ciò fu per nuovo ordine disarmalo, da 
quei legni in fuori, che erano per lo innanzi stati 
comandati di prender guardia ai disegni del duca di 
Parma. 

E così l'ammiraglio, accompagnato dai milord To. 
maso Howard, Arrigo Seymour, e Sheffield, Francesco 
Drake, e tutti i capitani (da quegli in poi^ che avevano 
carico su le navi, le quali erano sotto la condotta di 
milord Arrigo, per aver l'occhio al duca di Parma) 
ritornarono alla corte. 

Domenica passata furono portate nel cimitero di san 
Paolo un gran numero di banderoie, insegne, e J)an- 
diere, delle acquistate nella battaglia navale, e quivi 
publicamente mostrate al popolo, con gran contento ed 
allegrezza di esso. Di là si fecero portare alla croce di 
Gheapside e di là al ponte di Lon^ra^-come trionfo di 
nemiche spoglie. 

Di Londra il 20 settembre 1S88. 
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